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E R M^n: ISSI 





V parer 




faggi > cho 

V ogni cofà al 

fuo princi- 
io ritorni , come fi ri- 
olgono i fiumi al Ma- 
da cui diramano ; 
^óiffagibne adunque 

ifìeatiffima FINA 
he viùendò ricouro 

3pra \tna Tauola di 

?^ouereidicui:puQ dir 

i felicijlfimo vpartQ, 



comparifce hora inJ 
Liefti fogli fotto la-j 
protez^ipne della Ro- 
iiere di V. A!. S. 

é 

Ad altri non poteua 
far ricorfo per confer- 
uarealFombra di tut- 
to l'Arbore quelle^ 
grandezze^ che pro- 
cacciò da vna fola par- 
te . ElTa fi come è re,- 
uerita nel Cielo con 
^articolar dcuo^ionis 
dairA.V. cosìtcìrifcifì 
quelle Carte Tingi urie 
della lingua de . zoili 
pili rigidi . Quefta pe- 
rò è colpa dqllo Scrit- 



It 

tore, che poftofi à fcrt- 
uer la vita di Lei, non 
bà iaputo ben deicri- 
ler qua! viffe, ma om- 
)reggiata dalla Roue- 
e di V". A . non teme . 
Furono' le tauole di car. 
^ouere i primi tetti , 
;he ne iècoli andati 
)referuaron gl'huomi- 
li da' rigori de tempi, 
)refemeranno ancor 

mal'hiftoriata 
''ita da rimproueride 
roppo rigorofi Cenfò 
i delr^trai penne. 
Era degna Santa cosk 
Uuftre non eifer di- 
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pinta da altri , che da 
•vn Apelle, come già 
promulgò Aleflahdrb 1 
"per legge > non voleit-l 
do che altri , che quel- 1 
Temalo della Naturasi^ 
.^v" € Maga d'ellaTte lo / 
pingclle^ma non eflén. 
.do ciò da lei prohibi'tp 
hò intraprefi perciò i 
pennelli* 

- Semi fi|)QtràjEÌmpro 
aierare (l'oome .^iàif ii 
aletto ad iaefpettofeo 
lare) di nonThauerco 
le linee del dire abbèl- 
litaymafolo con bi ric- 
chezza de' iuoi:^<^riti 
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mp'éreggiabili Jhauer- 
rozzamente abboz- 
?;ata /! non doiirà già 
:enfuranxiril giudizio 
3Ìh auftero altrui di no 
lauer fàputo apparec- 
:hiaijre per dipingerla 
yna Tavola ineorroncx- 

La Ròaere non è ror 
à dal feo'eo dente del 

icHa teiera:! , 

ifooncfogg|»jr4iueUa> 
i difecGg fi petpgtBg? 

a iioue^^l di VfJii ièn^ 
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pre ImmortalcChino 
applauderà larozzez- 
J^^'jf- za della Pittura non iC- 
mag. degnerà reuerire Teo- 
cellenza della Tauola> 

V 

come appunto adorai- 
uan grantichi quafi fa^ 
ero Nume la Rouere. 
Quefta f il fempre reue 
ri ta dalle gentì> anzi fa 
borita dal Cielo. 
Frodeggiaua nel San- 

it/uf tuariodi DioiCome ar- 
bore confacrato non 

' alla Deità del falfo 

^ _ 

iGioue del Gentilef- 
\mo \ ma à quella del 
^acrò, é vero^ GiouB 
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elI'Empireo forfè 

erche doueua nel Sa- 
lario della Pietà riT 
curare quella Serenif 
ma Caia> che innalza 
i Rouere per infegna ^ 
lorìofa . 

Queir Angelo, che fi 
2gnò falutàr^Gedeo- 
s con titòlo di fòrtiflì 
IO de grhuomini non 
pofe à federe {otto 
tia Rouere, oue oprò 
[crauiglie? Accolfe . 
mpre la Rouere: fdi 
• A. Heroi fimili à 
l'Angeli , che coin la 
jfrtezzà, e valore del- 
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razzionVoprando me- 
rauiglic fecero inftupi 

direi mortali. 

Non può, ne deue ri 
coùrare fotto quefi Ar 
bore chi no porta Re- 
gia Corona • Sótto v- 
na l^auère f il coronato 
il Re Abimalech.Que 
ila è il Regio baldao 
chino,che ricopre i Re 

gi pili degni. E il chia- 
ro cotitrafegno dVna 

Regal grahoezza^Saxil 
vnto da Samuel in Re 
dlfrael altro contraìe- 
nò non hebbe> cheri- 
rouare fottO;k Roue- 

— te • 
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r &di TSbdr tte ììmm^ 

ni,cheandauanOTalSfi- • 
•i:rifizio. CU irn qiféfta 

ricoara e già caratetì- 
zato dVn Regale fole 
dore^e del piii Illlmrc, 
che vanti la beiliffima 
Italia . - Arbore Sero-^ 

pih prencipi?^» che non 
difpiega foglie j e mo- 
« ftrau^:»copecùojqiiella 
Rbuere, focto di cui 
furon fepolti Saul,e Io 
nata hobiliflìmi Prin- '^^^^ 
jOipì Hebrei . 

1 Remi di quella Na 
ue di tanta bellezza 

ani' «* 
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Ammirata da Tirò , e 
palmata da Ezcchiel- 
Jo erano di nerboruta 
Royere . Approdò; à 
porto di glòria la Nar 
.uicella della Chiefa 
iperjL valore del brac- 
-€Ìo di quell a S e ceriiiTiì- 
tna iCa& p che. diipiega 
dafiiaìAirbore;- 

iB/4. . S^d^uaìEfdra fott!i5. 

«ha Roucre , - quando 
chiamato da voce diui 
na gli furorr riuelati i 
mifteri del Cielo . E 
chi non sa i fecreti del- 
/le fcienze , anzi grarca 
ini di Paradifo effer ila- 
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ti manlfeftati aque'glo. 
riofi, che ri/i^deron 
lotto Arbor fi degna ? 

La fortezza de {noi 
parti non può rappre- 
ìen tarfi, che con la R o 
uere^fì come jl Profetar 
Amos non feppe def 

criuer la fortezza del- 
r Amorreo con altra fo 
miglianza . Sarebbe^ 
però da dolerfi , & in- 
uièare con Zaccharia à zac. 
pianger la Rouere^che * 
da Parca Intempeftiu^ 
recifa fi fia infterilita , 
fe non hauefle laflàto 
V". A. che perpetuerà 



ne 



ne Tofcani gigli le fue 
glorie « 

Supplico hora VA.V. 
S. à riceuer quefta fua 
deuotiffima, che quafi 
fuo parto le ofFerifca 
nelTalrare della fua 
R-ouerej, come appuri^ 
tQ fotto di quella ofie^ 
riuano ì figli d'Ifrael 
vittime di reuerenza i 
iCòsi imitdrà quel 
Dio, che volentieri ac-» 
cettò il Sacrificio del 
iuo vnigenito^quando 
iips ^^p^^ vna Rouere , di 

CUI fìifabricatala Cro^ 
cXceCQ gli s'offerì vittima 



efangue per là falute 
della Natura peccante 
on riguardi però al- 

la picciolezza ^^IVot 
ferente > ma alJa'granr 
dezza della vittima 

che offerifco,Ja quale 
per conformar/ì al fuo 

Chrifto volfe fà 
criiìcar/ì con il colteir 

Io del dolore, e della 
fofFerenza nella Crocè 
della fua R 

ouere • 

Quefta con ogni re- 
uerenza , e deuozione 
inaio a V. A. S. allà 
^uale humilmente mi 





DIVO- 



DEVOTO LETTORE. 



L^Eminetij^a ddla San* 
f t'ita della ÉeaHjfftma 
FI NAy e la mia obligata af* 
fezione alfuo Nom^j ed alla 
fua TatrtaiirC hanno dolce^ 
trienie fonato a prender la^ 
p^nna , e defcrtuere in quella 
fnanieray che alla mia debo^ 
ie!^aèftdtopermeJJo law» 
•ùptà ammirabile^ che imita 
bile di Lei . %!M i doleuo,^ che 
vna Santa cost celebre ^ ed 
lìluftre reuerita cosi aitarne 
te in tutta la 7<[obiliffima^ 
Hetruriay honorata con mar 
mi , Impade , e voti 'da fuoi 
Cittadini fufe filetta in v-f 
na ^eue leggenda Deuefi 
però non picciola obligoj^ 




aqueldeuoté^ chepfimofeiè 
gemere i Torchi delle SidPà^ 
pe^ ^gloria di Lèi . Co» laJ 
firette^^ dique Ili aperfiU 
deuotione aUà Santà\y e ldà 
Dia alhpìenne . Ho volft^ 

f ciuciò farpaleft al moHdò cd 
la negrezza de gUnchiofirì 

% chiari della faafaniiia^ms 
non ho prete/e con pémà tnor 
tale \défcrii4ere il juo mjsfità 
Immorldle . \ i r 

Si rìcércaua vha Jìotìtà 
eloquenza y come appunto 
fiorirono lafuà T auola^ la^ 
fuaCarneylefueasnpni, 
^eritauano i gknófi frùtti 
^clleftìè Éerùicheyiriàyfna 
inì'è. conuenùto fàiisfyre 
gl'affètti della mia deuo:no- 
ne, non alia grandezza deU 
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^Jueoperanoni,. LemimeA 
ra^pouere del miq , djre^nQn^^ 
ffamm j^puto offerirle 
MÌHH^gSl^ ; ^ La n^i^sfeta ha 

piùJlruij^'pm me^Jkaya eld 
quenzay'iemketje^idejla fi 

più da fngrandif^i^ti del» 

^ ^'^f^ ^^^^ 
riaci^e. Hofcritto nudarne 

feypercAe Inerita ornamene 

ti non mma»qtMntopiù fem 

Ìimpi^m4m Cuori; 
^^^à^.^fif^m f^oriac 
(Jl^r^(^i^^l(a Scrii furale ds 

gr infeghamenti de Tadri 

non doueuB con fucati colori 
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deturparla. Ho taciute l'au» 
'oritk latine^ per non rompe- 
'e. iLfih v II non hauer ci^ 
0ti i luoghi de Dottori noru^-r 
'annoi , che poco importa al* 
^hìflòrii;^ f per non hauer li po 
utiwdere tutti in fonte ho 
emuto à*errare^haJlano quel 
i della Sacra Scrittura^che ti 
nojlm il margine , fe brami 
Wauuantaggio ricorri alla^. 
biblioteca d( Padri •. 

La breuità de giorni ch^ 
'jijjì quefi' anima grande no 
ni CQnced,eifoolumi:Va:^io 
n oprate daXeiyfi^a la flret^ 
^^^a de m^riy mentre, bra^ 
naua pitfdipiaviere^alio fpo- 
' celejle , che al mondo poljo • 
0 più piamente ima^narfi^ - 
he facilmente dfcriuerftXa 
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fofferenza però dimojlrata in 
uincibile bajlaa canomzar^ 
la abbondante d'ogni 'vtrtd. 
» La\ pa zienza dijje PApqfiolo 
laco. S J a corno ha ogn opra per/et* 
ta) non può imaginarjì ope^ 
razione i che in Lei non fi ritro 
uajfe in grado perfetto ^ menn 
tre fu Cùs) pallente ne mali . 

Se gVhiJlorici di quell'età 
non P hanno cost viuamente j 
efprejfe non deue pregiudicar 1 
le. I 

Erano in qué* tempi gPhuo 1 
mini più copiofi di fatti y che I 
d^ eleganti parole . ConCope» 
ra^onivirtuofe più procace \ 
ciauano d'eternare il lor no- 
me, che con la penna. Rimi'- 
rauafi il ualore altrui per i 
imitarlo nen per defcriuerl g , 
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Cercauano mmàarlo alla^ 
memoria de*poJleri con rimi- 
fazione della vita^ non con i 
caratteri della Jlampa^ Si tro»^-. 
nano più ìA lejfandri , chL>9 
Homeri, OndeJeViJleJfo Alef 
f andrò fujje flato in que'fecoli 
haurebbe con più ragione in^ 
nidiata la forte c[<Acbille ; e 
fe Fina Santa hauejje goduti 
i giorni di quelli Tempi > che 
fiorifcano più le penne , eh 
P azioni farebbero multipli" 
catigC H omeri. 

,Ho pretefo mettere auanti 
à fuoi deuoti Cefemplare d'o" 
ghi virtù f che tutte nella pa» 
J^ienza di Lei fiorirono, accio \ 
rejtinu ferfuafi con Pefempiop 
oue non arriua la penna. 

La vita de Santi è Videa 

»2 . àd' 
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ddl' h umane azzioni,che in^ 
•uitaadammir-arle^ <i^imi* 
farle . KQpcr^ buone de fuoi 

iia^del SJgiCh^ chiasma, i^deuoff 

1{icem bora tu bemgno LeC* 
tore quejha qualunque Ji ff\i 
tnal\hiJlotiata vita, e comfci 
ehe la mario del Sigmre \p^ò^ 
far rifongere t Giob > mentre 
in vn frAgilfiJfo imprime ti* 
t^coJian:^a\iife troui nel fuo 
racconto cofa,che trinciti alU 
virPà non r^Qufare rinfpira -* 
foniche Diati manda. Se ti 
parerà^ de/et tare in a le un 

fmparMyCompi^tifìi'idtfetiiy 
e non ejfer di/cor tejìin male" 
dire ad vna penna , che ha 
fcrittoper deuD^one, non per 
pompn ^ Vini felice^ 



19 

Excellentifs. Domitrus 
' Siluius. 



Siluiacae Virginis,pulchjitudinem 

Decanta:. . ' 



r 



D 



E/ìn€ mirari mteat[quo lamine 
vulius . ' 
.\ - \ 
Siluiadum dimei vi/cera Phot" 
bus habet. 



Intus aUtfiamim\iiiUorifUTnent tnii^ 
ma feruor 



Sic nitor Alizerum totus in Ore 



' ^^^^ y\ .. '^•^'^X 
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Excel leti ti flì mi Domini Auguftìni 

Maifetani 

])um in honorem *Beat£ F l N AE 
Jdojaica Vtrga Trodigia 

refrejtntamm . 
ANAGRAMMA. 

Flì^ A VBKA VIRGO. 
FANO UE riRQji. 

ANAGRAMMATISMVS. 

N. 

SIluiadum procere f, luutnet , pue». 
riqi frequentes 
Teque, Tuumqi rogant diua patr§* 
cinium, 

^unareipereat ne Gens FbaraonU im 
ira 

Véi^i^Tuh Firge, nam pctes ad fef 
Qpem 

dt ne gens reuocata fietìs mergatuf 
Auernit 

Firgo, potes fidar» rumpere virgm 
viam 

Ve fitti, ben popuks falfi cmumpat 
amorh 

Fano Fina Sàcr9 Pirgo beata vire* 



i Sopri 



Sopra la Vita della Beata FINA 
Del tCeuc.Padre F. Teodoro 

Ferroni 

dedicata alla Sennifsimtt 

GRAND VCH ESS A 

di Tofcana . 

ODE 

i 

DeirEccellentiffimo Sig. Rocco 
Cepparelli S. Gimignanefe, 

AJJ^mbra di tua Rouere fatale 
FINA rinata in quefiedofte carte 
Otte i' ammira quanto p^Jfa Varie 
%A ricourarfen vien\ donna reale 
Et è douer, cb\aìpiè delle FITTOKIS 
Ogni penna s* inchini, . ogni ftih j 
CofiAl UJkì^A ref&pelMfimi\g 

jficorffacrinf a^ Xe/^Mejttemorie « 
Merautglie^^'À^permirar^^^ , t 

In lenefeihtt^à Qiokke tinnito , 
rn picci^ljcorpiccittol tutto piagata 
Che csnta fra* delor, ride tra guai: 

fanciul letta gentile dpena nata 
Incenerita dal Diuino Amor» 
Sente languire il femplicette ^ore^ 
E brama ejfer per Dio morta, e piagatat 

Innamorata nel Caluario Santo 
Gioi/ce/ra le /pine, e fra tormenti 

B 4 Qbk- 
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DEVOUO LETTORE. 

L'^Emìnen^^a della San* 
tita della Beaìijftmà 
TI NAf e la mia obligata afi» 
feziane alfuo Nomey ed alla 
fua Tàtria^m' hanno dolce^ 
niente forato a prenderli 
Mnna , e defcrtuere in quella 
manierai che alla, mia debo^ 
He^^^èftdtopermeJJo la*vi» 
ta pit^ ammirabile i che imita 
bile di Lei . xjM i dòleuo]^ chei 
vna Santa cos) celebre , ed 
Illuftre reuerìtacost aitarne 
te in tutta la T\lohili/pmaA 
HetrùViai honorata con mar 
Wiiy lampade y e votim fuoi 
Cittadini fufe f ijl retta in 
na^eue leggenda . Deueji 
però non picciola obli^a^^ 




a quel deuote > che primo fat 
Semére i Torchi delle Statà^ 
pe a gloria di Lèi . Coìt la^ 
jftreffej^j^a di quelli aperfe la 
deuotione alla Sa^tà], e liLi 
oHa alle.pCnne • Ho voljut^ 
fìsrciofarfakfi àlfhoHdo co 
la negrezza de gtlnchiojlri 

i chiari dèlia faafanììfayfn^ 
Kon hò pretefo con penna tnor 

iale ^defcriUere ilj^o mefiìò 
Immortale, w 



' ' Si ficercaud yhà^ 
eloquen^y come appunta 
fiorirono la fùà Tauolayla^ 
fua CarnCy lejhe azioni t 
fheritauano i gloriòji frutti 
delle fite Hefoiche viriàyma 
hii cohueniito fatisfi^re 
iP^ff^^^^ della mia deu^zio* 
he, non alla grande!^ ael^ 

le 




k fue operanoni.. Le rninic^ 
hannm ^puto offerirle d'^U" 

quenz^ i benché ne^quejla fi 

k\fHf^^mi nqk paraferò 
più da gtfrjgrafj Jf^^fideU 

riccme. Ho fcritto nudarne 
Ufperche la^verita ornamene 
ti noti ì!:Ì(!erf/i»qtMntqpiù fem 

(^4f(^,4^lla Scrif furale da 
gr if^feghamenti de Tadri 

non doueuB con Jucafi colori 



5, 
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deturparla. Hq, taciute r au- 
torità latine y per non rompe- 
re il fih • Il non hauer ci* 
Mi i luoghi de Dottori noruj» 
t'annoi , ahe poco importa al- 
rhìfìória 9 per non hauer li po 
tuti "vedere tutti ih fonte ho 
temuto d'errare^bajlano quel 
li della Sacra Scritturayche ti 
mojlra il margine , fe brami 
d' auuantaggio ricorri cUlzi^ 
Biblioteca dc Fadrix^ 

La breuita de giorni eh 
if ijje quejf anima grande no 
mi concede i volumi. Va^io 
ni oprate daMeiy fra la ftret^ 
t^^^ de muriy mentre, bra^ 
maua piit.di piacete aliofpo - 
fo celejie , che al -mando poffo • 
no più piamente imaginar^f 
cb^ facilmente dìfcriuerfi.La 

' fof- 
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fiferenza però dimojlrata in 
u incibile bafiaìi canontzar-^ 
la abbondante 'vtttà^ 
i La\pa^ieìtza dijje PApoflolo 
laco. S*I a corno ha ognopra perfit* 
ta\nonpuò imaginarji ope^ 
razione, che in Lei non fi ritro 
uajfe in grado perfetto ^ men^ 1 
tre fu Cùs) pallente ne mali ♦ 
ò'^ gVhtJlorici di queir età 
non r hanno cost viuamente I 
efprejfe non deue pregiudicar \ 

le. r\ 

Erano in que"" tempi gVhuo | 
mini più copioji di fatti y che 
d^ eleganti parole. Con Pope'- 
Talloni virtuofe più procace 
ciauano d* eternate il lorm- 
mC} che con la penna. Rimi'- 
rauafi il valore altrui per 
imitarlo nen per defcriuerl o , 
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I Cercauano mandarlo alla^ ^ 
. memoria de*poJleri con rimi- 
, fazione della vita^ non con i 
I caratteri della Jlampa^ Si troti^\ 
' uano più ìA lejfandri , cht^ 
Homeri.OndefeViJleJfo Alef 
I fandro fujji flato in que'fecoli 
haurebbe con più ragione 
uidiata la forte d! Achille ; e 
Ji Fina Santa hauejje goduti 
i giorni di quelli Tempi > che 
fiorifcano più le penne > cht^ 
P azioni farebbero multipli' 
cali gt H omeri. 

Ho pretefo mettere auanti 
afuoideuoti l'efemplare d'o' 
ghi virtù^ che tutte nella pa^ 
J^en;^ di Lei fiorirono, accio 
rejlinu perfua/i con Fefempio, 
oue non artiua la penna. 

La vita de Santi è l'Idea 

del' 
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dell' humane azzio niì che in - 
uita^ ad a mm im rie y ^ im i - 
farle, Kopeit^ buone de Cuoi 

'ti. ^ \ 

T(tceui bora tu kemgno Lel-^ 
tore quejla qualunque Ji fta^ 
mi^l* hijlor.iata .vita, e comfci 
ehe la in<^no del Signore può, 
fàr^riforgere i Giob , mentre 
in vn fragUfejJo imprime t i* 
tacojlanza) efe Iroui mi fuo 
racconto cofa^che f inciti alU 
vir^à non reeufar^H infpira - 
^ ni che Pia timanda^ Se ti 
parerh defeitar.e in a le un 

fua panUy compatifìt i difilli, 
e non ejfer difcorteje i n mate" 
dire ad vna penna, che ha 

fcmUo^per de uo ino ne, non per 

pompila Viui felice^ 
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Excellentifs. Domimis 
* Sii u ili s. 



SiluiacsB Virgihis,pu!chritudinem 

Decantat. / 



D 



Efine mirari nueat [^uo lumine 
vultus " • 

• t 
Siluiadum diuai vi/cera Pboe- 
buj habet. 



Intui érìitfiamffmùSconfumenf in^i* 

ma feruor 

X 

Sic nitor Aligerum totus in Ore : 



4 «'^ * • , ^ 
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Excellentinimi Domini AuguHìnì 

Maifetani 

I}ltm in honorem *Beat£ FIN AE 
Afofaica Virga Tfdigia 
reprefentantur . 

ANAGRAMMA. 

FIN A VFRA FIRGO. 
FANO FéfJiE riRGJ. 

ANAGRAMMÀTISMVS. 

Slluiadum procere St luutnes , pue» 
riqi frequentes 
Tefue, Tuumqi rogant ditta patr^ 
ciniutn» 

Tartarei peteat m Gtnt Fbaraonit im 
ira 

Vé^iÀTuit Firgt, nam pous 0d fif 
opem 

4t ne gens reuocata fretìt mergatuf 
Auernit 

VirgOy potei pdam rumpere i] virgm 

viam 

Ve fitit, beu pofuks'falfi emumpoM 
amori* 

Fano Fina Sacro Pirgo hatavire. 



6 Sopri 



Sopra la Vita della Beata FI N A 
Del Keue.; Padre F. Teodoro 

Ferroni 

dedicata alla Serem/sima 
GRAND VCH ESS A 

di Tofcana . 

ODE 

V 

DeirEccelleotifTimo Sig. Hocco 
Cepparelli S. Gimignanefe. 

ALl'^mha di tua Rouere fatale 
FINA rinata in queftedoue carte 
Oue s'ammira quanto peJfa Varte 
%4 ricourarfen vien\ donna re-ale 
Et è douer, ch'ai pie delle FITTO RIE 
Ogni penna inchini f tT ogni ftih ì , 
Cofidi ^.Wd ITergipella bumiU 

MeràuÌ£lìeye^(^pr$9ÌraKp0tfa)t^ \ 
Jn ifneretld f^ài Giobbe rinato » \a> 
Vn picciql corpicciuol tutto piagata 
Che csntafra ' delor^ ride tra guai: ^ 

Fanciullft^a gentile a pena nata 
Incenerita dal Diuino Amore 
Sente languire il fcmplicetto Cortf 
E brama tjfer per Dio morta, e piagatM 

Innamorata nel Caluario Santo 
Gioifcefra le fpine, e fra tormenti 

A 



5» 

Chiede lanciale percojfe, e mortele pentu 
fianco adagia fourvn legno infante • 

Auerno rimirando fi fchernito 
0 quante frodi ordto^h quanti inganni^ 
E nel girare il co'rfo di cinq)ùe annì 
A tormentar tornò fempre più ardito. ' 

Ma in va cótrafia al del furia d'Inferno 
Che doue arde di Dìo fiamma lucente 
OgniforxM diuien fiacca e languente > 
Et e dell huomo^ vii ludibrio y efcberno 

Godè lajjà ben tofìo ampia mercéde 
f ina nel Paradifo afuot dólbìri] . 
Quindi ne fpande ognhor mille t efori $ 
E la 'Patria'dilèiia tl^pfòua^ &^dh . ' 

fatta Dèa 4utelay di ^ikiiaanpaìa ^ 
Forge le preci de funi figli a Dio^ ^ (pio 
Efpira al fendi FERDIN:HND0 il 
%Acciò dà Juoi languorfiàfolleuata. 

Mentre drpefie Vvltima- f duina - 
Mtnweciaua del dei l Tfa tonafite 
FrenMò fdégfiùy d'qaSnTe Vòìlè^^^u^e 
Fattofifcudff tatuerà di F^fìfà^ 

Dunque *I>béna reaìgradifci intanto ^ 

J)' eloquente Oratòr f acro tef oro 
Cbefia bén ìofiò, che con fi ti CdWrà 

Faccia fenttrdelli tuoi pregiti vantVm 

Del- 



' MADRIGALE. 

SI ftniggeua mìmm >x to ' 1 
In tenerelle membra 
/^IfemplicemCore * 
jj'Ji flNd Verginella -.f^,^ 
"^famauA e[fef affijfa 
%A duro troncò atroce 




I - Co« GlESF crócijjjjfk 
" Sàura Nouella C rdcè 
' Amico TBODOAO 
^ Allà iuà ferina bor lice 

T'r aitar di Stima I onico 'Ie[oro% 
-Jl ìhhuto ^e^ C^yi i 
Della mia patria amata- 
^Pef oprtt fi bramata 
Tijerutra d'attori» 
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Della Patria d$ Santa FINA 
Qapttoh "Primo* * 

À Roma Ca« 
po I e Teatro 
del Mondo ri- 
conofce ]a Tua 
origin primie 
raJanobil ter- 
ra di S. Gimigtiano 9 che più 
giuflamence dourebbe no- 
xnarfì Citrà> quale fù Patria 
alla Beatiflìma FINA. 

Comparue fotto il Cielo 
della belliffima Hetruria fino 
nella cuna del fuonafcimea* 
to fi Illufircf che non haueua 
da mendicar le glorie da' po- 
deri • Il (angue , ,& il nome 
Romano bafteuoìe ad Ilio* 
ftrare vn mondo>come fufS- 

cience à fpaueacarlo il primo 

> Ut- 
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latte gif por fe. 

Duc.fraitclli figHdi qucIU 
Poderofa Repubiica > che fu 
dómatrìce delle nazioni più 
fuperbe furono à queiìa^e Pa 
dri> e fondatori • 

Furon quefti Siiuioi e Mu- 
tic nobilimmi Caualieri Ro- 
mani I i quali o per defio di 
perpetuare il lor Nome Im- 
mortalei o per declinare di 
: Catilina lo fdegno > o per aU 
tra cagione j che'ltenapo in- 
uecchiato non fa ridire , edi- 
ficaron due Caftelli nell'altez 
2a di quedi Colli . Gii deno 
minaron da lor Nomi't acciò 
nella durezza delle pietra fi 
ctcrnafiBsrQ • DallVn de fra- 
telli Mincio fù detto IViio , il 

quale poco diftate da queflo 
ne veftigi delle, fue » rouine 
^conlerqa aQCorA (n)a guafto 
c corrQ|tLo ) il nome, del fuo 
foodAtore^^ detto volgarniét 

B 6 - te 
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VJi4 di S.Fìna. 
te mucchio con più ragiòilè 
cHe Mii^io I non efrendo al- 
tro i che Vii mucchio di roui 
ftate mutaglie , nc-cui dìHipi 
ttìoffia pfrò r^niichicd de 
fuoinau]i. Caf!<!l di Siiuio, 
òVero de^là Sclua fù detto 
l'akro il quale con più felici 
Mufpiclj fo&dato mQlti»e mol 
ti anni àuanii il tiafc^i di 
Chcifto dilatò i Tuoi debili 
principi; alU' grandezza > e 
•fffagnificenza^chc hora fi ri- à 
•mira , e S. Gimignano s'ap- ' 
fèlla Vn rkro aubetlitftfeiì- 
tto^thé'Jo falua ilà itpincntc^, 
cpèngtìogli^càrigto iltiome. ^ 
lì Lofdegfiddltjael fierò'che 
^ ••pilrfegiiitaoa l'Impero di Ro 
^"^Jma per aanierftàt^o, potè ca- . 
Gc/i/ celiare il fìbitiie Romatto da . 
quefti tfiwxif come haueua 

^ penfeeto ^ade^te^iaMi Afemo , 

*^té prl\a]:li^à*^d ìMfàm {)iù 
•Ji o et dc- 



^ Da S.Gimfg. ^sy 
tiegno del quale furono aiv 
cricchici dal Cielo> benché à 
luo Gofto» Vcniua Tempiò 
per flagellar queftà Terra co 
xne hauèua battati, &c abbat- 
tuti d(ri luoghi deirintelice^ 
é uni fera Ita ia, ma i) Venera- 
'do Pontefice dd?a Città di 
Modaaa San Gimignàno ap- 
• parlò; vifibilmente fcxpraj Ja 
^t^ottà, che della fonte CrtìàsL 

- in3) gli prohibi ringrcg^o vdb^ 

- Èli (cacciò «con rarmi oanipb- 
^stentideflaCroce, Non di - 

fdegnò quefto gran Sacei« 
-doie deirAltiffimo inalzar 

" dito eflTcr iJouciiaiJtameiwe 
flionora^o; dsp Ciitaiaini di 

r . . .... i 

^ Sì procacciò vo fi potente 
foccoifo 4a gratitudine de 
' grhttbitatòti , i quàJi péf bier 
' tiar*4ittièìiiOTÌ« difàirtffide 
'^4<^i «teffcró qtfelia fktua 
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ss vita di supina 
ài marmo rapprefencanfe 
l'Immagine del Sito in quel 
la forma , che difcacciò gl'i? 
ni mici , che bora (opra 4et;^ 
porca n reuerifce; ecangiaii' 
do con miglior forte ne 1 San 
co il nome profano chiama- 
rono la lor terra > che da Sil- 
uio hebbe il Nome , e'I prifi« 
cipio $• Gimignano* Cosi di 
'doppio nome arricchita di- 
fpicga neil'vno la nobiiti del 
-la (ua origine^ nell'altro ma- 
-nifefta grafFetci della faa Re 
ligione. 

u . Furon da prima rìflrecti i 
fuoi confini dentro del pri- 
vino cerchio>ma poi da Defi- 
licrio Re deLongobdrdi>che 
fua danza relelTe > e. da fuoi 
Cittadini ampliata s'accrebbe 
alla circonferenza di più d'vn 
miglioychehora la circonda. 
1 f ù però architettata ia/abbri 
i ca cornTpondeme. ad vn'ani- 

ino. 



DaS.Gimig, 59 
fff ttìòf chevanuua Roma per 
icl patria. L'edificio fublime 
/• della Rocca, che nella fom- 
^ mità più eleuata del Colle 
\' s'inalza rapprefenta l'altezza 
in del Campidoglio 5 la magni- 
i. licenza de Palagi desinati al 
« la publica giu(lizia> a publici 
lAagiftrati, Taltezza delle fa- 
ll bricbe erette à priuati com- 
i< modi conte|ide con la gran- 
1 dezza. de fiori Romani» Temi 
nenza delle To.rri,che in quél 
picciol giro numerofe,e fub- 
, limi s'inalzano non inuidia 
Taltezza delle Colone Traia- 
iie,o delle Piramidi 4'^giu:o 
Fra queftc irna più emine* 
. te d*ogn*altra^ che fopra dVn 
folo arco fondata torreggia 
^oftenta la grandezza di chi 
Tereffe , e dilpicga ncirarpii 
il valore di quel Sangue, c^e 
^inalzgQ^p per Tu4 gloripf» 
. Infegna la Lupa riconofce 

per 
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per fuoi' fondatori i Romant, 

Q^iefta moRrando rirmC 
di ciaftiheduho di qùé Val<^ 
Tofi_, nel Magiftrato de 4^à1t 
fu fabricata da quefta Patri a> 
che in que* tempi réggfeuàfi 
con politico gouerno di nò- 
bil Republica, la Torre ài 
Dauid , da Cui pèndeuano 
mil'c armatul^è, rafibtóTglfk, 
;*Vli^ltra the più baffa di fitò: 
%a i^dn d'altezza rifiicdé(qùa 
fi sfera d' Arcliimedc) fiftrih- 
j^e in fe gran parte degl'orbi 
cékfti. Qui'tìii! Sole-moftra 
Ijifgni giorno il regolata fuo 
■<òr fo 5 la Li3"na i fuoi iftcvé' 
-felmenri, é decrefdriiehti, 
Itoularido quella del :Cìè/o, 
ffàlefa. L'aurea nlìn^èro o- 
gti'anno fi rapprcfemasla lét 
tcra Domenicale ianriiuerfa- 
-,.ria ricórre . 1 1 tempio ifteffe, 
tiche con féi^rèo detitéè|ffr€o 

^»Ta cófumaiqueftiirtf fitJ; tilt- 



tf coti le fuc vòlubili ruote i 
raottolge. Oprìa che da lofi- 
tàniffime parti chiama fpet- 
tatofi llludrif chevenghino 
à mirarisi > ed ammirarla. 

11 tempio però che alla fai 
da della fortezza pompofo 
siDtoalzaalIepcofanc fabbri- 
che punto non cede: forni- 
gliantenejfito> eiieirarchi- 
tótf tira , dirci à quel famofo 
ctieerefleilRè Salomone, fc 
il cerchiò de muri fufle mag^ 
giore, fondi le fiic radici fo- 
pra alci filma, e larghifllma 
fcaia , il di cui primo gtado 

è piiazzu Tpaziofa: e nella ric- 
chezza del difegno> neli'ordi 
ne de colonnati, nei'antichi- 
tà delle pitture del vecchione 
delnuouo Teftamento ma- 
ftra efHgiata la grandezza dei 
cuore, che nobilmente Te- 
rèfft. 

Fiì dedicato forfè nella pri 

ma 
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ma lua fondazione alle falfc 
deità del gcntilcfmo^ma no- 
Icia rmolto il culto alla Santi 
ta del Beato Niccolò da Bari 
chiamò da quella Città, che 
e Emporio del mondo la di 
gnità Pontificia d'Eugenio 
quarto i confacrarlo,e meri- 
to cffer arricchito di benedir 
ziòni, di priuilegi in conferir 
dignità, e particoIarment<ì 
del «obil titolo d'iafignci 
QuclIo,chc al fuo culto è prò 
pcfto dal folo fommo Ponte- 
fice è eletto. Numcrofo cle- 
ro comporto di Canonici, c 
di collcgiati a gl'offizi; diui- 
ni continuamente gl^affifte . 
Antica,e nobii fabnca ftanza 
della prima dignità lo cinge 
da vn lato, Torre fublime Tor 
dine delie fonore Cannpanc 
CQnfcruadairalcro, e^clla-i^ 
profpcttiua da publici paiaz 
«i»& altre magnifiche feb. 

bri- 
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brfcke riceuendo il corteggio 
è circondato. 

In quefia maniera fabbri 
caro il primo Cinto della ter 
ra no fù difficile à Defiderio 
il Re poderofo de Longobar 
di edificare il fecondo» a Cit- 
tadini il terzo. Si vai fero del 
primo difegno , e conferuan 
do quelli fpiriti generofi he« 
feditati dal fànguecon Temi- 
nenza de grediiizi; e con Tal 
tezza delle Torri > che quafi 
per ogni fabbrica crcnero à 
gara % riguardeuole la refero* 
I^'arricchir la fabrica quail 
di ciafcheduna cafa con Tor 
re non fu fpirito d'ambizio- 
ne come vole0ero ( a guifa 
d e fuperbi Giganti) guerreg 

fiarecon Dio, ma d'efpref- 
onedi nobiltài o ilcurezza 
ne graifalti • 

Chi profeffaua nobiltà > o 

inalzaua il contrafegno del- 
la 
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la Torre , o vero l'iftefTa fua 
cafa fabricaua a fomigiianza 
cfi Torre, e perche fu di no • 
bili Tempre ripiena fii arric- 
chita di Torri . 

Quando anche da! furore 
inimico fuflcro flati difcala • 
tii'muri,in que* tempi che 
l'arte nò haueua ancora vfur- 
pato il bombo de tuoni alié 
niìbi ,c con le fue bombarde, 
& artiglierie rapite alla faet* 
ta le fiamme poteuano i Cit^ 
tadini defenderfi nelle pro- 
prie cafe da graflalitori, a 
quali benché ptefa la terra 
rcftaua da sforzar tante for- 
tezze quante erano le ToTrii 
e le Cafe • -yo 

Si ricono fce però maggio* 
re la grandeaza^ dellanimo 
anzi della pietà nella molti tu^ 
dine, e fontuofità de Mona 
fteri ,e de Tempi. 

Pieci fonoi Conuenti di' 

Re. 
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Religioft, e di Vergini egual- 
mente diuifi, chcJ arrìcchi- 
Icano 5 fca quali due più in- 
figni d'agn'altrQ, l'vno de- 
dicato al valore del grande 
^gofìùio.» l'altro almerito 
del Patriarca Domenico ia 
^aubricaf in bellezza, in gran- 
dezza, in (ito racchiudonoi 
pregi della naturale dell'arte^ 
la pietà alla mag lificenza 
congiunta in quefti hà di- 
moiar aii i fuoi sforzi • 

La fancità di Francefco; 
che in quella terra f ù reueri* 
to con particolar deuozione 
quando ancor viuentc fi de- 
gnò vi Ararla , il fao aff^CK* 
in eleggerfi compagno \h 
(Cittadino di Lei, che poi mat» 
tirizzato gli fù conforte nel 
Cielo meritarono, che glij 

fulTi inalzato- Tempio, e Mo 
na{ìel:op;ù ront,uofo d'oga" 

altro 3 madaila fierezza delle 

guer- 
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guerre abbattuto, perche 
baClionaua vna delle princi- 
pah porte non reQò in tutto 
eftinto ìi Tuo cu) rovina rìArin 
toin minor fabrica dentro 
de muri allargoffi. . con mag 
gior deuozione ne cuori • 

Tre hofpedaii celebre » ed 
illuftre non meno , che vtil 
la rendono, mentre nel pri« 
mo fi riceuano i pouerelH , 
che peregrinati nel Mondo , 
nclfaltro s'accettano gl'efpo- 
fti Innocenti , che dalle cir- 
conuicine Citrale Cadella so 
tra (portati alla pietofà cura 
dì luogo fi pio 5 nel terzo -co 
carità veramente Chriftiana 
fi curan gl'Infermi , che la 
poucrtd, e miferia da ogni 
luogo in uìa alla pietà di Fi- 
na , a gloria di cui è Tanta- 
mente inalzato. 
' DaqueRo, quafi da ricca 
miniera^ caua ogni condizio 

ne 
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Ut di gente al Tuo bJfogno 
qualche foccorfo^ a lui ne 
tempi più freddi quando col 
giaccio crefce la étme gior- 
nalmente ricorrono affamaci 
i pouerelli> e confolati ritor* 
nano • 

Per la pietà 'amorofa di 
queftola Nobiltà non perde 
il decoro > la poucrtà noa 
languisce. 

La cudodia però della Ter* 
ra in Maria è ripofta • £(Ia 
che fopra due porte di Lei 
s'ha fabricati due Tempi IV- 
no de quali in difegno^ e va 
ghezza fupera Tinueazione 
dell'artiiizio con la fua pietà 
la prefe/ua da mali . 

Okte molti altri tempi 
iparfì dentro à muri noue co 
fraternite(quafi noue chori) 
adornano il Sereaiffimo Cie- 
lo di queda Patria. 

Cìnta d'ogn'intorno da 
iU for- 
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torcjAìmi muii moftra le m 
rauiglic dclj» Natura' eoo 
gmnte alledifcfe dell'arte 
y "? piaccuole e'I Colle af 

-toflata.cbaftionatanoote 
mc il tempeftar delle palli 
inimiche 5 Nel rcfto del re 

cinto le dirupare bake la rea 

dono inacccflìbilc a gi'aflàki 
dcglinua/ori. 

Nclfuodiftretto, e reni- 
tono fparfa a vede la Relìgio 
, aecon l'abondanza. frin- 
tafette Benefici Curar, coJd 
uano Kanimc de rufticMi 
nabiraton . 

I quattro dementi che có 

corrotioà beare vna Terra la 
rccondanov 

; Il fuoco fufcita con facili- 
ta le fuc fiamitìrmeorre la 
copia de bofchi , che gli tef- 
fon nobil Corona gli fonimi- 
niftra aumento copiofo . 

■L acqua indeficiente non 
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1 itìafi difccca, perche in per- 
I pecqe fonti fbmigliaci à qucl- 
I le 9 che adacquano la nobil 
Città di Siena Tempre fi di- 
rama. /La terra gode neira? 
jtnenit j de fuoi campi queir 
abbondanza^che può fparger 
la copia coi Corno • Qui la 
vitCi ^«rnioglia fuaui^ini i 
ftutti, chp. poi diftiUatfc in li-i 
quore (li pr^^lofa vernaccia Gj 
fpargonp ^irconuiqini pao 
fi. L'oliuo sgpre rcrdc froa-i 
(teggiai Getere toprab^jtida i:! 

Rapprefenta nelle Tue lÀmc^ 
ne colh'ne vn delicìofo giar-^^ 
dtnOAgjizi tanti fong j giarjji 
4ioÌ7qtìtnci verdeggialo ii 

colli iijII;fafuarico congiun-q 
toal domeftico non toglie ; 
maraggiunge vaghezza aifuo 

fuolo. ( i 

L'aria purgata da venti ap-^^ 
porca 4 ^^^pi perfetta falutct 

C::fiaf5Òi'i&e ipiriti cosi ec* 
V C iicrott ^ 



nerpfij che in Ietterei Attiì^ 
s'untiti hanno fiottò ihlìup^f 
dire J montali . ^ t»i 

ì3e pojifd formarii-'vfcCS 
tafogo fc hai^ffi ptcfo;il fai 

facraia la penna Wd^ vna fok 
FINA» bafta al prefenteme^ 
tpuàfè fol Bar t6>o péri 
tìti-cosi^ccicbr^jf^er patienza 

vcireràWl Còi:poi>el Jfiagni» 
fico Tcttipió trcf tó ad honO>« 
re dc^tlà gran Fenice^ dè Doti 
tòri Agó(itno , entro^vrni 

pretiofa arricchito di 'CandK 
di marmi^quando qaeda {fa- 
rcia 4Ì5conofcefr<talcr]^HeM 

roe quefto folo è baileuòiv^ 
pe«ftlmifcrarla . 
I Ma reftringendo in quefte 

dtti^^4rQk it Aio milito, 



^pì^ilunga^ e deuota hiAoria 
fi rifctba> fi contenti per bo- 
ra Cedere à Fina Aia Concic- 
tadinai gl*j»chipftf i , benchc 
gli . fi j i^^pprefcn taife : :eguale 
ttèUc virtù . 

t>^lh Nafiita di Santa FIN A 



Il'jù0f|ttd4l Q4elo,arj:icctu?I 
tar^ dallii « iUuftra ta < d^ 
fuoi nacq^ifi Ja tfofira parg<>Tl 

Icttà Innòtcìeiift; benché^ in- 
Burnii fortuna di parenti pot 
ucri di qUflbe/iii quali intu?! 

tiììr nuUadime/iO per fplca-' 
dote di meriti per antìjchi^àl 
di faitguCj Qòbili,ed à nefluat 
aitroLdi detta Terra irtferiórià 
Non porè .qjjcft^auuenturo- 
fgr parto cantar le ricchezze 

d^jb^olc^nqo^ hcjjcditate da: 





p'rogcnit<!>tÌ5 Ma.quando 

Arò mentre vi (Te gl'hiùtreBba 
vilipeni non vantaci • 

nobiicà detfnaggtÀri origì* 
ginaci dalla NobiliiHiiia Fa- 

QÀando^dcte fiìfl^mala bar 
mìlc di ftirpé ftimauà aflaf 
in^glio eflcr principio di no-i 
bxl«àcon.ia virtù t che degc^ 
nere da quel/a de' Parenti iU 
luftri col' vitio. Coft più^às 
W ftimò il gran Tullio coh'f> 
filai coturni rifplendcre , éR 
principiare à'^òft^ri vaa ao- 
DJlràdcgna,che paoncggiar^l 

&icicU4 swad^aza-, dcgr»4) 
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móftmi de' tisfór i degl'aui chi 
pjQueroxie jpro|^i:i fì rìcono» 

^trì^aftun3^jqate:,dègli antichi 
fieroi di faa cala , chi prìuo 
dè^')chiaii dciràttioni lliu» 

Hb; altio .aonxon%ua Che'l 
'fuiata. (deil'altruì giòfie. ' La-* 
vera Nobiiti nella yirtiì fi 
fbiida:.q£j vn btnt idi natmà 
He'acditato da progenitori il 
luflri/tramàndàcó he' poftcri^ 
che e obbliga à vìrtuofamea* 
Itcippòrarei Chiè^tralignan* 
«Dtda itioi maggiori) oftencie 
loL natura) deturpa i progeni* 
*tarit macchia la virm > òfliil 
dicala nobiltà « Qaefia priii* 
cipia dalla, virtii^' ma detur- 
pata dairattioni termina col 

TitiOrf ; q . li 

L'vna, e'l'aitra nobilti , e 
di fan guc, e di virtù arricchì 

qucfto nobiliffimo.partoib.&: 
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jchf qudl^degr Ani fuffe pc* 
li p<iiié^ixle€Jidtita^«M^iioa 
«BHifìfeli nobilti nelle ric^ 
cbez'^^e i» <f otiae la vanità ^^d^ 
iilortaU trafogna>^ le conòfce 
come ancellcy non le reuerì^ 
fceparencs Tha per héceffa» 
Woioftcgno, non per origft 
naria cagióne. Sotto létend* 
ri della pouerti ta^hora^rbaf- 
&tncnt€<ii cela^re^aipeiòtacìt- 
khortitav non ihorta* edalP 
attieni de* figli vircuo^ e&c-^ 
alla luceiìaccólandò luminofi 
fplendori , per virtù di quel 
I>io,deI qoaledifle il Salóneg 
giaige r;ale« che Mleut dal* 
la^pd aerici il pouero^ cico* 
//.iii'Prinscipi più dégni ta Trotio 
fublimegl'inalza. 

Ciò'tixnoauuenneallai^a 
(Ira pargoletta già naca ila 

pri4t90fìd rinouòr Ja- nobiltà 
tk'^fiKDit antenati fmarrita nel> 



4 ì- 



JaiorphiCTiIppuertà. - v 
il ^^o Padre detto Cam- 
tópjM Ma^re Imperiera , da 
quali ppqefi, ma lllpftri pe^ 

pallp4VniFiglk) dwo Ciar- 
do il f^mìe ndrifola delk fer- 
fil Sicilia, perja purità della 
Viica, per^ rccccll<;fi2a deiror 
PC gattoni, ftt pfip5a*che mor- 
Jo caaoijiaaioji^i vita;<30« np- 

omìQmM Santo dal- ,c 
la Fama^somtnupc., e dalla. ^ i . 

VQ(;e,<j^ipopql9,che nel rac- 

gran fel9f j fenttii 
4ta«; cosane! tìial^ 'tjeqerfl 
csa(m€ proiraeciarfi nel: bCMs P^ou 
E meglio , difle il; faggio i il 
Nome buonQiche delle ric- 
Gheató4a molt illudi Hft, Queir, .v^^a 
lo, ch^ pcic k boccfe dVna 
Volga'r fama s*auao)ge oon 
puòeflerin tutto menzogna. 

C 4 Aggraui 



Vita di satina 
Aggrandifce il fatto / Scqui- 
•fla forze nel caminò'J àia hà 
^qualche verità per principio^ 
Sfatte vdgHotfò Hegiftr nc'dc^ 
Ifrri pcrco<ncitura> (è?iié à 
Rcttorici per argomento i 
Habbi cura del buon nome 
confìgiiaua il-'SapientifCmé 
de RegU Potrà quefto tarho- 
fa più apffreflof )é gemi ; ché 
il tnéfm d V^ia àttlfiné' -Viti 

'•is. ^ie l'òOa di midolle affermò 
fifteffo> macchina altrui di 
l^éuerenza . Quefta beatificò 
Ciardo ancor viuente. Qvia< 
li fiiflerd ràltìoni de fuòl Pa- 
dre, e Madre non fi troua4i« 
nìehicato nelle memoria dc- 
gt'huominì,nia argomentan- 
do dagl'effetti, fecondo gl' 
iMii.7Ìhfegnamenti di Chrifto 9 il 
tfuàkafFérmò da frutti poter 
fi coDOfccrc la qualità dell* 

arborei hauendo queftì ger- 
mogliato 
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mogliato frutti sì clcgoi,quà- 
lifiironoCiardOj.c laSorel» 
k SantHfimi Figli poffiamo 
noi dedurre , che ad Arbori sì 
fégondl non mancaffe copior 
fiffitnbihaaiprcdi'laàtitài c 

ài menti . ■ 

rliU^rtù de Piogcnitorira- 
re voice auuiene » che non & 
if asfonda ne ppfteri, in quel* 

h gnih , che tàihorar fi tra- 
ImeUicrla-sebiatizadel voltot'; 
cfil'efercitiji^'^Padri cotì 
pocai faticai&'apprendano da 
Figli» itiencré miQora parga^ 
tettiaotiezi^aoo la mano à Io- 
io fflrumeiàti ii.£k)a il latte 
tnatetoaSctiii&eiiono né parti 
fino le pio^ie. i]ùa]ità . della 
Madre. . Lodiffe Platone nel 
Timeo; l'affermò Ariflotilci 
ed i Poeti di quefto argomc* 
to fi v^^lfcco pec riprender la 
fierezi^a 4c poOeri urali^haci* 
«•9 4o»pnm(Hiò le ilftad|:B laail» 
02 C 5 



5S Vita di S. Pina 
che i loro defideri; nella tc« 
nerezza de Bgli>JD mentri 
con forte immagioationcyi 
apprendano quello che bra^* 
mano fi commuouono gli 
fpirJti del fangue^ e per la eòi 
neffiooe che ha la carne del 
tcnèccrio con quell . iella 
Madre oue efla ioaucduca 
preinc la propria col dico llà^ 
pa la ina vòglia nel patóòjhot 
non iiriprottcerà in quelli f 
(irai àfFettS? Sene potrebbe - 
no anobuerarcàinilleìe prò- 
ue,baftino pfiròqaefte- i 

Crudeliflimo fu Nerone i 
perche allagato d^vaz Dom 
Da egitcia crudele^ force > . is 
gcnèrò£i è. decantata Cleri ifr 
da» perchè nitrita da vna Ti> 
grcegeaerofà/cfforte. L*ia- 
gnello che c .^latcaco dallt 
Capta di pelo CÌ^priiiQ it reftì^ 
4c il Capretcàchc h^pcrbik 

«da e ra 



fi ricopre. Cosi Fan citila 
lo ài la tra co da Cerua quali 
Ccrua Gorreua ^ 

Sono adunque quefti due 
virctiofi parti j on' ^ttcftata 
euidentc della virtà de Pro* 
genitori. 

\ PrefentatalahacaFaocfuU 
la nell'aurora della Tua vita al 
fàcro fonte Bapti fmà le , ac- 
ciò j^àrga^aidaiic laidezze in 
leitcàsfùfeiù&^rigiDStte da no- 
ftri prxjpii Protot^arenti s'il* 
luflrai&xal^Soie d^Uc mi^èf 
ticordie gli fù impa^lq nome 

xXzk rìrrouà$àt d'inporre i 
nomi all« tofeè'xMiiiata da 
DiOf ed'itìic^hata A da òiìo» 
acciò col tiotisinartf gl'hud- 
miai è le beluedefcriuelTe 
gran parte della naturalezza 
loro. Cpnuengono fouentei 
CDomiaUe co&jcacò Yà PScwta ^ 

i C 6 nitionc 





60 Vita di S.Pina. 
nitione tchecfprimc tarhora 
la natura, non che fa qualità, 
delie però itnporfi con la ra- 
gione> non col capriccio • Il 
primo dono > che deuono i 
parenti al parto c*l nome,qua 
fi prefago della qualità dcU'a 
nimo*» che dourà hauere il 
fanciullo 9 diano adunque 
Nomi à lor figli, che portino 
fèco grandezza^digniràReli* 
gione» Santità ./Si Uffino i 
lor nomi alle fierciacciò non 
rhabbino da imihire ne' co 
fiumi 5 Si taccino i Nomi de 
barbari, acciò non s'imprima 
barbane iic figli 5^ S'appelli- 
no con Nome di Saflci»àcciò 
col loro imitabile èfchipio fi 
firadino la via alla fanti tà)ma 
perche fouente à figli sTmpo 
ne il nome de Padri>alte figlie 
quello delle Madri procuri- 
no lallatle ilproprici Nome 
iUufirato, ca' meriti c acciò i 
jifi ò D figli 
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figli fi vergognino vituperar 
quel Nome co razzioQÌ>che 
eifì hauranno refo glorio fo 
con Topere . £ vn'efficaciffi- 
mo ricordo al figlio Thono» 
fato Nome del Padre, diife il 
Padre *della Romana t\o^\ 
quenza. 

Fù con ordìne^edifpofizio 
ne del Cielo pofto il Nome 
di FINA alla nóftradnnocea 
te» nome non più vdito lino 
à quel tempo in quefta IPa^^ 
tria » ma mi^teriofoi Sfaddl<« 
jtòlafinezz^el fuo merito 5. 
Si preiagi la bontà della fu« 

vita. • ' e i; liìLfj 

Se i1 iine «coirfe' vi timo^à4 
gni còla racchiude il migliòjb 

re»^ fù dmtuna d'Ariftotìléi 
fu vo dichiararla me^lioi^ 
d'oga^àltra donna y .che onie 
iecoli^andatiio prefeutiiefox 
le andbe iuturì lof geiafoùc^ 




62 Vita di S.F in a 
*"E vniucrfale affioma de 
Filofofi, ch ilfinc, c il bene 
fi conucrtaoo , effcr non po- 
tcua fine, che buona non fiif 
k f anzi perche fu la prima fi^ 
ne, che rifonar fi fcnnfle, è 
fiata fin"hora Pvldma meglio 
re, che habbi nell'Infiniti di 
molte vagheggiato quello 
Cielo* 

O vero fu detta Fina , che 
douendo efler cosi auguftia- 
ta dairinfirmità intcndcffe I 
che quantunque grani pre* 
ftodoucuano fimir'quc'tré* 
uagli, dopo i q^ali ella douc 
uaarriuarc à godere beata* 
mente qucU)io,^he èiìnc 
vJtimo > c fbpranaturalc del* 
l'anime ooftrc. Ancfacllcfuo 
Nome Tafgciiraùé dtì poflcf 
iadel Paradifo^on che i me- 
mi» e le tribolazioni. Perche 
#*htioBiinirjdclla Terra fi prò 
pongono vtLfia9tetsaéo,jQÌìc 

_ àcat- 



u^a S» Gimig. 65 
àcattiuo fine igli guida, nel 
fio mìe ,<iànque(ta puriflìma 
Verginella fu à Concie tadi • 
ni di Lei antepofta vn^: fine 
in ccnfa>cKe gli fufle fcortilafc 
Beato énc dei Qelo.Npn po 
tranno errar nell'azioni t 
fuoi deuoti fe il proporraa-^ 
no fine fi degao. Tutto ciò> 
che fai opera prudeotemen- 
te > e riguarda il fin^ auuer- 
ti quei faggio y cha^ndetta 

Sapienza ne* fori *r nq oi 
; èKapprejé^atia Iqsro qae» 
fia. Beata fanciulla, pel Tuo* 
Nome quell'vltirtl©, fide di 
inorte^^i omCi diCs mot 
te > e fide > aedo, pé^ccao;»^^ 

fe non fufl€roi'azioiHvi^4$| 
poffibile» fu parere del 

faggio > con la rimen^branz^ 

di queSo fin^pcccare iil'etellf 

no» coai pegfaciddialilpe fia^ 

teotebbon^ rd&iugMt^lj^ iab 

mgn eoa 
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ioa le quali fi lagnaua di 
quell'anima , che nòn 'fi fuf* 
fe ricordata del fuo fine. . 
^ Gli piopòneua >à groccht 
delh mente quel Dio/ che ri 
girando circularmente fe ùièt 
fo in fe fteffo è Alfa»& Ome- 
ga, principp efìne^acdò co^ 
me principio > da cui dirama 
ogni noterò bene radoràfle- 
ro t come- fine ini cui iia^ da 
f^rmìnare ógni noftro male 
lo fofpiraflero • 

Per qùcftc, & altre r -Ile 
ragioni fu detta F I N A , e 
benché fbffe prima neli^lnte* 
Attiene di Did fino ab eterno 
cleggemdola'per Maeftra>iese* 

fi6,òc aiucodiquefta Patria» 
òlfe nondiméno >che nèll'^ 
fecuziòne venilTe nel fine de 
fccoli> acciò finita la deuo* 
2Ìone Qegl'huocninii rafired- 
dàt^t'amte diffe il grsin Tar- 
iiinfc I la carica , finarrità la 
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pa2ien2a, fi riprincipiaflè > fS 
rifcaldaffe > fi riero ua^Tc . 

Delia Conuerfuzioneyò' bone* 
ocvrrfìà di S. FINA. 
pfis. 1 Cap. IIU 

^I^T ON pafsò Fina quc^ 
^ prìmi anni 9 :ne quali 
fbpiea la ragione bamboleg- 
gia il fenib^; ^pargoleggiano 
t vezzi j-che non cominciafli; 
ad iUuftrar collunie del di» 
fcorfo le Tue azioni • Il gran 
de Dio> che a gran cofe Telef 
fé non permefle in Lei fcioC'* 
chetze puerili 5 raiutò, come 
diffc Dauidy per tempo nel ^I^* 
mattino. Non Jiaurebbepof- "^J* 
futo in tre foli luftri far fi gra 
progreffo \ le il primo luftro. 
( cosi gioua il credere ) non^ 
fuflì fiata ipcipìente» per eiler 
nel fecondo profìcientC) co- 
me fu nel terzo perfetta^« 

Nif- 
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Nifluno di repente alfommo 
per uienc dice Julofofo i 

ma Sacro »à grado, d grado 
è • ncceflario inoltrarfi 'C(M 
nella via delle fcieiìzercomc 
in quella, della virtù . Non 
hauiamo adunque i defcri- 
uerc ip Lei fanciullezzeigjjo 
ranti, anzi vcc(chiffima 
i^nettà caniuta non di£«lljO^ 
m^i^lma di Icnnoprecxìrrcùa 
gTatpi col ienno , c'i ftnno 
con l'amor diuino auantaua 
in modo> che maturatili vcr- 

deuiin quc* frutti dTion^eiliè 
I^octenzaic&e appena cotniA 
ciaiuano à Tpuntare germ^ 
glio sì fecondo . AcciJlfo 
pcnfier canuti in gioiìenilo 
ctade: S'aùuerò di Lei ciò 
che del gran Batifta canta lar 
Chiefa, che nella puerile età 
non conobbe età cji fanciul^ 
lo, porche par ue FINA no 
fanciullar con gli fchcr2i,ma: 

vec- 

v 



vècchicggiàciicra. raaioQilI 

coglitrìce ft^le iìxt bkracciii 
la ftciafe^nlai^i^à net iuq 
icncT adagiatala i):pfinf 6 lat^ 
cbxiiiodoj ^ non punto fan^ 

ciullefco nodriméto gli por« 

a Mdn hajmia ancpr compi 
itù i (lue lùftrì j che tnua ro* 

'mica^cchfuià ne fuoi peofic 
st dairaltrùi^eduta iottrat« 
tafi con Dio^ e .con fé fteflt 
dfuifaua gl'affari deiranima. 
fuggi (empre il dannòfo co* 
•mercio deiraltte fa^bòialle 
'foe cfoétanee, endla)Oomp^ 
4ezza delle £ue azioni prc^ 
uifaua quaPefler doueua > nel 
progreflb della fua vita. 
«5'Haueuaque(la niode(la} e 
vergognofa fanciulletta; pro; 
pollo auanti l'Idea della ^^a*- 
era > eci Intioccote Vergine 
MA r!ià> della quale dice 

il 
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ilìgrandé Arciuefcoua di Mi» 
lano Ambcogiò^aoca» 'che 
p'agadéll'oziofir'^Uiete 4f Ua 
paceroa cafa^s ìdiiudèitdii^ hi 

Cuore> dentro di cui iiùol> 
^euapenfi^rì eterni fiauaifiìe^^ 
fecretì peiietrali di quella -é, 
ripracai citte «e memriaffbua 
la ftrada^ che condùceiia alla 
|]brcai«i<lniquei}oiviiio eièm* 
piare di MARIA fpétchia- 
naii Ja Beata fanciulla di £i> 
ua , & abhorrendo igiouetìi- 
-li traftulli delle fue pari fatto 
fi.Viil Antemurale ■ jdeUa pBO- 
éria iDodeflia riìicliiudeuàfi 
nemurìdella Caftrta patidit 
Ila* ^ 

Ammaeftraua col. fup 
efempiole Vergini di S.CS- 
mignano > che con la ritirai 
tezza fedeliflìnfia Cuffod? 
deiraltrui honeftà fi prefem 
' taffero più i gracchi della 
i joicn- 



iheite^n ammiri^iotfé del 
Iegeaci.f cbe à quelli dèi Cor 
po còn pericolo della fama, 
Anuertiua con Tefempio del- 
la Tua <iitiratrzza;i Padri» e lè 
iàtàcì ; che ritiraiTero i figli 
AaUa iit^bauèrfazione di queir . 
U^He'poflono otfenderli còl 
vttio . Non é animo cosi bS 
difciplinaco ^ chè dai Com<- ^ 

if)er^iò:dr òatr iui deprauaei» 
llód'réfti ^viort è iafietco cosi 

b^if ICGHiTpofto^ix^he con la 

pfl^ìti4Vn ui&o non ù ko^ 
pónga ; * Sono i fenfi déirhuo 
mo 9 di (Te lo Spirito Santo» Citi 
inchinati per natura al malc> 
fe con la conuerfazione de 
bUOf)i nob sTm'br'glra il mor« va« 
to al^fenlo corre per traropa 
it balze al precipizio.Ciòchc 
di buo no j o di rèo in vn'arii- 
tno humanos'aÀDidaaon ti- 
ro dàlia faniiglia^e legtiaggio 

^'Til to 



fttkda ^oa l)uona,o rca^pr9ti• 
SccU ea . GW coccia la pe^C-> àx&t 

il fàggio, t^ftcrà imbrattatoj 
n piùificutt) CoJpo che habtó 
di Ccàìoiita per xoumar. IsK 

^i^i^ bfafta àquefto inimica 
tìell;huomòhau«r mcfchia-i 
io il grano con la zizania in-^ 
^''"•coniiaejQte fi p^rtc , non oc- 
' corre che più s^atichi con? 
Iciiie frodi $>pàh vfateuole 
]^r?cDunàre.ki (bontà) zlmk 

Deétiónió'màliziofò ; mede- 
posano ben preAo i c:oft\i^i> 
gl'affetti,] penfieri, l*azzio« 

' ColSantdfdiffc Dauid fiiM 
,17. * taf Santo, jLnct|)ef»er'reràiuc^ 

f «rtter fa - La pf 4PCa è il 

t^8imoq!QGatttor„c^Qle del- 

razioni $ Nonoecorrc man- 
giare fecondo il vplgardcc- 

!o Vq moggio diX^te^aiiptift 

la 
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fa fit>€ftrella od petto, che 
deGderaua Socrate per cono 
ftèr^é' Vn'hajomo . Se eonir 
lÉèrbU cor buono farà buo- 
fìò,^ triftò fél coRtrarioTwjrE 
HeéèiTariò per coogctifir^ là 
buona' òpinione di fé ftefibt 
ò praticar col buono; o rici- 
rarfì , così faceua )a noflra 
feggi^fatìciullà ifl Fiha. ' 

fàll ea^tftiUàbae ifi»é2à dal 
Fu neteffità per càgfiotife itelU 
jifcfeM'fuà ; mà tremando 
per Jageiofia della pencola» 
te pudicizia andaua con ran^ 
ta modedià, cbn azziòni 
cJi}toP<ìifte,con occhi l(ì:<fimcf 
^ ^cfre |>areua haucfle ^ótt^è 
Gk>b patteggiato con i fuoi^lokc 
odthi, che non vfciflero i co-^' 3»* 
fini de piedi, volendo, che 
if^enalefemichiufe pàlpc- 
bte pteccdéflero i paflìj co-. 

^m'mi'mm& &èéio ne 



Prou. Prou. L^t fciagura d'Euridice 

^ morficata in vn piede da an« 
gue velenofo le ppteua ap- 
portare auucdutczza nel ca« 
ffiuio } fe hauefle vaneggiato 
co* PcK * 9 ma timorofa di 
|ion e^ère infidiata da quei 
Velcnofg Serpente, che haue 
do ingannata £ua infìdiaalie 
figlie.il calcagno , cioè gl'af- ^ 
fetci imn^ipndi :rap^efenca ti 
nel calcagno, dal quale fi d^ 
parte ^yna vcoaj chp pa^ 
per il Cuore r iorinonta alia 
tetta, cdefta grappctiti del ' 
fenfoj perciò andaua nel 
CamminQ fi guarcjinga. 

Afccxlcaua le graui querele; 
del Profeta reale,,?h.c pigivi 
timi paffaggi di morte tem^- 

.' fU^ e Òcr circondato dairini^^ 
quità del calcagno originate 
^j'* inLuidalpaffcggiare ncU'a- 

* ' perto delle loggie della fila 

Qobi|)!Heggia ; e dal mirare 
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troppo difuelate bellezze 

4i Bcrlabea > onde incimorita 
con gl'occhi abbaiTaci per 

modeAia rimiraua i fuòi picr 

di* 

L'huomo» che ^fuperbo 
paiTeggia dimoftra nelttbntey 
ouc la Tuperbiai al parer d'A • 
goflino> ha piantato ilfuo ^^^A 

^onoy ralcerigiadelfuoCuo 
re 1 e la (|onna che sfrontata 
cammina y fecondo il parer 
del faggio nd fronte le fue 
gfàccÀat^ggini paleft. LaL* 
mp^eftiade gl'andamenti di 
Finadichiaraua rhumilcidel 
{■animo fuo, e la purità dei 
fuo. affètto . firamaua eflqc 
yn vino efeinplare di @iob 
90S) nel{'iniirmità , comc# 
neirazziooi , e fapcndo che 
Dio confideraua non che al- 
tro i veftigì de fuoi piedi prò M. 
curaua iantamcntc emula.^ il« 
mit^tÌQ caminando sidim^f 
.,>vi D fa. 



74 irtiadiS.Ptna 
Kls che la^maFaùiglìadé (béS 
aiidamenci faceua irafecelà- 
re i riguardanti > òc inftupidi 

miraci forfè diceuanoj Cotiib 
Cartt, Ibii'Bèìli i tròi' paflV HFieiitrc 
7* camfflinfrcalzdta di fcafpe dk 
modeftia. 
Non poteua inciampar^ i 
^ toeHa Pietra dello fcandoic^ | 
inentre ca m multando ri guar^ j 
3aiKhi ftioi piè^s <Ne ia fpi-i | 
ti'À, che crapiinféi¥iiiMdeal« 

finale im por potò il branco 
candor deHa RofrpótfèWòf- 
Irfederla mehtrevcoo grocctìi 
fiffi nclh ctrra^^^faceè* (boriti 

*Aioi predi, c còl yclo delU 
ni^dcftia cof«rrua lé rdf^ 
^f^UHpc dei Voi to^ ^ 
-^to Spirito Santo diùenu^ 

fo^abicatoredi quel caftifl?*-' 
'^'(jK> Icno rammaetìraua de 
dànW , che dal vedére fono 

irrc* 
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inrpn*abil men te a u a cn u ci'»c 
fouenteauucngon nel Mon* 
do . Le rapprefenraua la na- 
Ara prima Madre £ua > che 
«rifto il pomo bello air occhiò Gttt^ 
gì ocon^ aU'afpttto gli pac^ 1« 
ue anc or tdonoal mangiare» 
e dal mirare ttacolfò nel pec* 
caco. Che fé bene il mirarlo 
comeo06i!up-BerodrdOi non 
era peccato fù a Lei di coìp:k .«^inD 
originaKia cagione,e mentre 
peWfiaraìdal òerpénterimira 
iln'bapróibfto con pena di 
ÉQEOXite fi:pciiia del cibo diri* 
ta> e neipceoder ilpomo per* 
de j'i Paiadifo. ... .j.^. 

Q^efti cosi gran mali re- 
nieùa la piradencifnma Fina« 
che perciò pregaua con Da- 
uid f che fuflero cuftoditi i 

fuoi occhi 9 acciò non rimi* 
raffero vaniti* ni. 

£ vero , che tanta era " 
fua piuità^che in fomigliao-^ 

4^ . D 2 za 
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•za del Sole , quale trafcorife 
le fozzure della terra fenzia 
imbratcarfi > anche fra ie lai^ 
<iezze del fenfo fi farebbe pre 
feruata intatta» e candido 
A r mellino haurébbe detto » ? 
M ALO M O R I, , 
QVAM FOEDARI. 
NuUadìmeno la fciagura del 
l'infelice Dina, figliola di 
OiH. Giacobi che con pura intcn- 
^4* zione I e moifa folo da curio» 
fitàfeminile andò d riguar* 
dare i Cittadini di SicheiL# » 
ma con occhi peruerfi rimif 
rata dalia giouentù fù rapita 
deue intimorire ogni caftan 
fanciulla. Perfchiuar quefti 
incontri la noùvM belliflima 
donzella fc con TalTen^a fi 
inùolaua agl'occhi altrui, in 
prefenza velaua col velo del f 
la modeftia le fue bellezze • 
w. E troppo pcricolofo que! 
l-oroi che fcoperto in publi*' 
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ca Arada lampeggia» e come 
diflè il gran Pador Gregorio» 
Yuol efler rubato chi palcfe 
aid occhi veggenti lo porta. 

Dilla billizza , # modefiid 
di Santa FINA. 

HAueua però ragionei# 
FINA di camminar 
fi modefta con occhi dimeifif 
poiché fe ben nata di ]>areQ* 
ti hun^ili I era (lagoladzzati 
#vna tal natia belti^che an* 
co fra la rozze2^a de'panni 
.(ciotilliua riguardeuole , e 
benché poueramèbce veAit^ 
trapelaua da -quel volto 
non sò che di maeftofo> e di 
bellona cui la pouertà de ve- 
ftimcntl non togHeua la no- 
biltà» ne la forma di quelle 
fattezze > dalla (imetria delle 
quali ridondaua vna certa^ 

DJ del- 
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dolcczza,che sforza ua gfoc 

chi «NvCiafchr duQO a:4;nirar- 
la>itTadmieriirl)i^ 

La Altezza è;^ ddno iòl 
Cielo, ma deue come cofa^ 
Diaiha cclarfì con li modt- 
fiia partfcolarmcntt delle 
veftii che è Pancemurale del- * 
rhoneftd. Qucftoc'l muro, \ 

_ che inalzar votcuano i fratel^ 
lUlla fpofa de Sacri Cantici 

"Csni» qóaifido ancorpoaiiictca «6 
^* tntumidiua il fcix> smoio ba 
ftionaico da pcopugnacòU { 
d Vgéntoidella niokieiiadii 
veftimenck£siicM]lfetca era 
tncor FI » oode dTomi* 
glianza della fpofa con que- 
fte muro fi ricopriua . - ^ 
Confifte la bellezza in t« 
na fimetria , e proporzione 
di tutte le parti dei Corpo t 
ed in rna vaghezza di colore 
contempcrato à mi fura del* 
rifteiTe, la quale per fe ftefla 
' riguar* 



«guardeuole adornamenti 
aon richiede. Chi la mendica 
dalie pompe n'c manchepolc 
Dourebbe la donna abhor 
rirc non forpìrafc le vanirà • 
&C e bella gradobbi delle po- 
pe ofFufcheranno 1» fua bel- 
leaza; fari Cf eduu procaccia 

dairarte, non trasfufa dal- 
la natura . 

LabcJiezza c a/Tomigliata 
ai Sole , al qiiateifregi ra«eb« 
bonoNtthia^c^caligini., che 
O&ircbcrebboBO i (uoi ra^ 

X« ^Kllczniaf è «m giglio , il 
quate bencfee^gantcdeftfi 
ri,e pompa <tegi ifaprtì aleno 

adornamento^i50a «chiede 
che*! proprio candore, quei" 
fio nato dal latte della Dea^ 
Giunone ( fon però fauoleg 
giumenti de' Poeti ) latie 
raflembrà , ma quantunque 
parojc rchietto ^.^dcttove« 
to di Ciùrifto ) con Safomo* 

D 4 ne 
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Ma. negarrcggìa. Egli eoa tutta 
#> k f ua gloria coperto no può 
contendere con la bianchez 
za del giglio. 

' TalcfirapprefcotòFlNA 
a gl'occhi del fuo fpofo Cele 
fte>€osi gli piacquei che vi* 

fiala fra Tincultezza de gPha- 
biti biancheggiar cosi bella 
la raffomigliò al gìglio in mcz 
zo alle fpine $ Altri adorna'^ 
menti non volle , che i bian- 
chi candori delFinnocenza, & 
ficchi fregi della grazia. Sa- 

I)cua ^€he quei lifci^que bel* 
ceti collimati dalla vanità 
fono vdeni noccnti , che in* 
cre(pano le gote , impallidi- 
fcono il volto, che gl'vn- 
guenti benché preziofi non 
feruano ad altro > che per vn 
gcr le ruote al tempoi acciò 
corra auanti il tempo à por- 
tar la veccfiiezza • La bellez 
sa è vn ©iatdino » che quan- 
to 
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to più fi coltiua più s'alToIct 
con le rughe del volco^ le ro« 
fe & i gigli adaquati con Tac 
que odorofe non s^auuiuano 
inlaiiguidi(canos la naturale 
rugiada > gli fà {puntare da 
bòcci coloriti, e vaghi. Ve 

ra beltà idifTe vn faggio > fi 
laua in onda pura > e quinto 
meno s'adorna più deletta • 
Cosi inculta pompeggiò la 
rara beltà di Fina nuda di 
quelle pompe> che fono Tog 
gètto della vaniti » e roaina 
della bellezza. i 

Se poi la donna è brutta 
rornamento delle vtfti farà 
campeggiare più deforme il 
deforme , come appunto il 
contrario pollo dirimpetto 
al fuo contrario piti fcompa* 
rifce. Parerà Efopo in mez 
zo a Cantori > Pietra vile le* 
gata^ in oro > rozza pittura 
ineoriuciata di gemme ; dc^ 
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ilerà il r i fo in q u e volti ^ tie 
quali (i pcriiiadcua trou^rme 
rauig^ia * Vn poco cftrinfe" 
co abbigliamen to non è ba^ 
Atuoleà fupplire i dcfccri di 
tarata coDdizjbni > che il ri* 
cercano à con (litui re U: beU 
Iczzal'occhio giudice rigO" 
rofìflìmo non (ifertDa nella 
fupei"ficicdclici,vjcfti,. o de* 
krcÌ5H4 per oggetto j) Icolof 
le^ ma non s'appaga quando: 
il colore non fia proporzio- 
■ato all'oggetto . Scherni- 
rebbe la negrezza nt\ gigHoi^ 
il verde nella rora> il purpu- 
rea rieirhcrba . AddttafiOt 
|jl!huomini curioii con rrfo » 
io fomigtiàza d' i\pcile,quclì> 
la^pittura > che ricca di colot 
ri tèpouera di difegno, ne 
vogliono appenderli a*murì 
della Caia per n5 cffci' fcher- 
Bili dalle genti. Iiufifm^fi 

«iddCià COQ^Urio • il 

dife* 
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difcgoo, poucro i orDamcQ- 

eo> pi2^que però la Tua pouer 

rà cosi alie genti , che era lo 

dat4 per bella , jceJjcbWiiper 
foggia* ^ 

La rijiraua anche dalle 
pompe folicecoftuttiaifiiial 
le pouere maggior dai>no^ 
che cagiona il foucicbio m 

fp de grornamcoti , questo è 
la maocanzadi qqQ^beni.abft 
fonq neccflàri al foflfeo tan^g ' 
tQit-yo^viraCiuilc. QiJao- 
to pià ondeggiano le v^jflli 
più fluttua la Cafa j cai vcfti^ 
n di fQUQr^bfo (ì di(pogiiaq« 

i mariti, &i iìgii^,c'i iQ|»er-r 

fluo 4eJi cftMinfcco liidobJm Oiìw 
pri^^ b,CQ flb il corpo d^ 
rintrioieco , e ncceffano ali^ 
mcoco . Gradikano piò p^^.^ 
rcre , e piacer^,, chtslclTere , « 
godere. tVfi>,Cil>a^bÌ2Ì0, ' ' 

i D 6 bile 
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bile fradornarli • Le pragma 
ciche de Principi non lono 
valcuoli . A nuouo diuieto 
fegue ben todo nuoua ritro«> 
uaca f e facce artefici fagacif' 
iime fcaltrifcono l'ingegno 
in ritrouar nuoue foggie > o 
per óftencar la lor vanici > o 
per afcondere con nuouo de 
fetco i defecci della nacura > e 
d^l rempo • Sooo coftantc^ 
neirincodanza delle vefti i e 
ferme ne loro penfieriv Per- 
che hanno inquieca la mence 
s'inquiecano nelle foggie:di 
moftrano in quefto più , che 
ia ogn*altra cofa l'huomo , 
fjài comeatfermò Dauid» e(fet 
MJ» fomigliaiuc alla vanirà ^ nè 
pocere io vno flato fermarli • 
* Raflbtnigliano in quefta fto- 
^ , lidezza la Luaa,dice il faggio 
f^^** che ad'ogn'hora fi muta . E 
come vuoi rifpofc Latona la 
iAadre alla Luna (uà figlia ^ 
, d ; i che 
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che li domandaua vna vefte » 
che IO Taggiufìi à tuo dolTo» 
fc hora creYci,hora fccmi? 

Non poteua vdir queftere 
puHe la belliffìma Fiaa ^dalia 
Madre» che fi contentò di 
quella vefte, qual poteua ti- 
coprire il Corpo non ^ifcoi 
prir vanità • 

• Affctraua copia de gl'orna 
menu inrcriori delle Chriftìà 
ne virtù > ammaeftrata di 
Dauidyche tutte le glorie del 
le figlie del Ré del Paradilb 
fono rinterne bellezze. '.■} 

DtltHumihà^ idiùoiiom di 
Santa PINA . Qap.V^ ^i 

FR41c tnoltcvlrtij, con 
le quali procaccio FI« 
N A ornar Santamente Tani* 
ma faa> & vna profonda hu- 
milci dimoAraca no folo ncU 
U modcflÀa delle vcfti» ina ìd 

4 J 
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tuciclc fueaccioni. Daqué* 
fto primo grado comincip ad 
inalza rfi alla fommità d0lU 
pcrfc2iane£uangclijca sVnal 
zaua però col delccndere s§- 
braua quei prode guernCi:Q ; 
che dipinto fopradVn^ fc^ja 
inibì:' iua il giudicio d^ .tjb 
guardane! indifferente 
dcceriminare fe faliua , ò Ice- 




• Vide ancor tcacricllji 
mortali foura l'vfo de 
àiortali ,j)èbebbe pcnferx>* 
Bè articolò rarola, nèiiHéfle 
picde,.che tanti paSnoo<£t« 
cefle per l'erto , p dirupato 
gi'/ga ddi.%rroici fublimitàà 
ma^tia^i^àdot (knpxc à fian- 
chi rhuniilrà vnìco, ma raro 

no Taijjcd diw qùai fulfc nna^ 

gtore ò ia dticda , ò la (^Iit?« 
Parcua vnipjiee>chc antifr- 



f^refentaua vna pallaiChc bac- 
tuta nella cerra,quanto mag- 
giore è la perioda p^ù s'inal- 
za » & ir> lei s'auuerò quello, 
chc^tffe Gtob> la vita dell'* 
kuofno fopra della «erra è Vr uh.j, 
na mìiitia % oucror .^ome alm^ 
Icflc, vn gioco dipallaV Si 
butraua nella teiera» perche 
afpiraua noo coaie Bruto. aL« 
Fàltezza del Priocipatodi 
Roma , ma al poffefladclla 
Signoria delf| Pàradifo é Chi 
non pargoleggia nella terra i Afj^ 
diflc Chrifto» non può i^igan 
reggiarc nel Cielo . tjqiw* 
(iiturade Regni del m^ndci 
nròn fi di a p pilli M^qv^cM 
del Cielo folo fi coincede 4 
fanciulli, ia (face diccual'I'i- 

carnato Verbo, che t pargo- T?*' 
letti venghinoa me » poiché 
di tali è il Regno de Cieli. 
Prcodeuai mociui d'hiitmliA 
&aiQdkl J^i^òf rio DOittfjiQQ* 
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deua elTer detta fini » acci^ 
eftenuata nel nome^ ingran- 
dilli nel merito . S* 

»• ■ 

Apprendeuail raonóme> 
non per ragione di vlcimo^ 
: che racchiuda d'ogni cofa il 
mcgliorci ma con apprendo- 
ne di termine , cke efclude 
ogn'efiere di quella cofa , che 
termina • Chi fi ricrona nel 
fine di alcuna cofay connncìa 
ad knpouerirfene s cosr s'im^- 
poucriua netlall^ropria cfti* 
matione per crelccre nella 
confìderacione di Oio . Si ri- 
cordaua, che Paolo il Saggia 
Dottor delle genti > e cele- 
brato dalla Chiefa con titolo 
di |^nde > perche volle me- 
nomarfi nel nome • Si cbia-^ 
maua Saulo y nome Illiifhre , 
t Regio appreflo gl'Hebrei ; 
Rappresetaua quel Saul» che 
pjrimo Pianeggiò lo fccttro 

nell'alta reggia di<Siuda>vol? 

lie 
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fc chiamar^ Paulo , nome 
( come oflcrua Agoftino^chc 
figoifica picclolezza > e ]>o* 
éhezza , he ecco per mctico 
delia faa humiltà crefcc nelle 
grandezze > duel nome. 
^ Con quefte coAfideracionl 
applaudeua fina airhumilii 
del fuo nome > mentre Dio 
s'apparecchiaua ad illuftW'* 
lonefecoli» 

L'csépio del precurfore di 
*Chri(lo> la ftimolaua alia bar< 
fezza de fuoi afiettj , il quale 
mentre quafifemplice voce 
fi ^ fentire à gl'Hebrei > An* 
gelo f Profeta^ e piti che Pro* 
feca 9 e celebrato dairoracolo 
dì Paradifo • 

Il defio di cSferuare il fiio 
nome indelebile nel libro 
della vita l'induceua à regi* 
ftrarlo non con la negrezza 
de gl'inchioftri , ma co l'om- 
bre della bafleaza nellliumil' 

ti 
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tà de fuoi penficri . 

più aitìbifcc à.gl'honw d^l-: 
la fupeibia bà m^np aoibico 
per nccuercir.fiiuori del Cici> 
Io,qudJo;che jf^iKlri:. cele 
fte dille il S^nto tFigiÌQ xli 
tue. Lui y.aicondc a gonfi di ter- 

rena iuperbia lo difafconde 
i glSuumilL L'aque df facrj 
doni , le quali lopra gPald 
Brasili 9 ^bc fono i Superbi 

£;noaxift(>ii li ponto i0el|p« 
Bo d e grhQmiUiqutiì m baf^ 
tiucaile vanm i cadere > i 
'r£a gtarukzza j e f^pcrbi^ 
ddi^aiMÉu^niOfl arguifceco- 
joa ) tojfi denota mancapzii 
di grafia » la quale come dif^ 
ferApoftoJdS. lacomovfi di 
ai grhutnili) mentre Dio refi- 
fte^ a Uiperbi f L'anima hi 
QDnrifpondenza col corpo, 
Nè meno U grandezza di 

qu^Aoargomcnu eeceileti< 

za 



za di valor^altrimenti J*apc^ 
c la formica,bcnchc|jicci0l^ 
a ni raal<$tci non cccccfcrcbbo 
fioin priidehza > & induftria 
gtVmiUìali più imcmbrutfitì 
Là virtù è qualità di fpitUo^ 
li commifura ali aoiiho. non 
al corpo. Regnerà tarhora 
maggiore la virtù neJla picp»i 
ciolcaza d Vn corpo cantàrvti 
Poeta, che ^cìV mitezza dVn 
btitew^Òue ha difettato la 

Mituni ,hipp|ifoc/oucf>tc 1« 
grazìa> &«»tteina0ca:fairdtia« 
«ita xkiUd -mfàÉ^Èapabóùdz 

picciblez^èa d^gl Viw'i^ dcU 

membràVnteuinutedi 
rù, ma riftretta nèll'àumiiti 
del fuo Cuore . 

_ Temcua l'alterigia dcll'am 
Dizione, perche ftpeua Mf 
raltezza de fupcrbi affetti, la 

rouioa congiunta i Aw^i 

alci 
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alti , e repentini efTcr vicini ì 
precipizi • > 
i L'auttcrciuano i fùlmini 
aiiaentati dall'aria quafifèm. 
pre nell'altezza delle Torri 9 
poiché mentre con moto co- 
trarlo ferpeggiano per Taria 
poetati da due moti contrari 
tfd^lorpinti ì terra dalla fred- 
dezxa-delle nubi» horinalza- 
li a Incielo dalla propiia^ cal* 
dbzaa perccronoil piùdell^ 
tolte gl'cdificj I che più .fu? 
p~erbitorreggiano« 

Vedeuf nellajpirefiu)2iont 
d*£ua brana(ifa deificar^ jcp 
pre^ la pena ^ ch^iali'adinie 
orgogliofe difpenfa Dio» e 
neirhumiltà di MARIA 
impreflà la grazia,, che dona 

a Tuoi fcrui • Schiuaua però 
iranagloriofi penficri , che'l 
faifo mondo ci perfgade » & 
i fomfglianza della Terra» 
che foftcnta trice di Palagt> e 

Cit- 
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Città-fonda la fua Inabilità io 
prail Diente f Habiliua le Tue 
virtù nel baiTo fondamento 
d'vn'humiicà nguardeiiole>c 
Santa . ' m 

Si proponeua i precetti del 
grande Agodino, il quale 
vuoIe>che nella fabbrica del 
lo fpirito s*o{Ierufno le rego- 
le de gr Architetti della Ter^ 
ra» teuigte conmifurau 1^ 
profondità del fondamento 
deirhumiltà pti inabar fùb- 
lintìe la fabrica della perfezió 
ne Euangelica • 
• Così difcefe al più infimo 
grado per iormon tare ^ 
maggiore* : - ^. ^ i 

Le pareua però vero quei 
lOf che diffe Chrifio » fcofcefa 
e0er la fcala , angufta la via > 
che al Cielo ne conduce? on 
de fi rifoluè appoggiarfi con ^* 
la deuozione all'aiuto ) e pa- 
trocinio de faQtiie;par;ti€olas 

-Ci. 4 men* ^ 
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sncnte di quella graadonn^ 
che fù, è e farà fipmpreauuo^ 
cacricc de caiamilofì mònali 

MARIA. 

Ladeuozione in tre cofc 
ù^tà&tingCif luella teucre nzai 
èlQcirinuocazionc» e«eiri- 
ihiitazionedì quelle virtù,ncl 
le quali s'efcrcitò Soggetto 
knirabilo ; ma queft>ltima 
s\ .rpaifiii chc^/ . ^tra i 

(Vogliono, dice Kgo&ìti&i 
{•Sahciiricònofcere alcuna d{ 
quelle virtù ia coloro i |>eri 
«lualiiliannó da Tupplicare* 
Lefiatue» che s'iir^Izano i 
lor gloriai le picture^ohesap 
t>endanoi i voti che fi conia 
erano non gli gradilcano al 
pari dcirimmaginc, che del* 
»uv Ja lor virtù fi rapprcfcnta n^t 
- Kopccc. 

• ^ fomìgl i a n za partorì fcd 

amofoiiccgucfla condire: im 
•nmi prò- 



procurai del bene aUa coùt 
aiti^à > chi icGéerst btnc dal 
(ho dmoto, ftampt in fé l'Idi 

tìmpiatìà de còChimì, €^Mk 
gVckicìij accomuna foìiéh^ 
te gl'affetti, St appàrectSia i 
Ibccorii • Abrama il ^raa 
famiK^f e di pio riceiiei^ 
kntieri lìperégrìdi, ans^i 
è^drrtefej^iolens^à g'ti tiraùa àl^ 
Fhófpiiiadellefuccafe, pet^ 
che (e fixe^fferuazionc d*]fltì!^ 
brogiàSairtò ) peregrinò 
ch'egli là certa. lìami prett 
dona il patrocinio d; cofdfò 
<lle€' San Leofic^f i quali die* 
tre à loro vtftigl^ Coti imi(:|i> 
sSé^elbdcÈoJe tatti s*inùìat 
titf PSer za di quef^a !a rcu«- 
re tìf a' è d i f p r t gtai* i n u oc àziè 
fvé è bedcmmia 9 conquefta 
l<*^iuto ecerco> il foccorio ia 
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éiffid^c de gl'aiucì della gra 
jyiadre di Dio, che s era pro« 
pofta efemplarc d'humilU, 
vieadi pudicizia 9 fpecchia 
di modeftia 1 macfira d'efer^ 
mio. 

i ,,]C5>nfidò> & ottenne 'i bra* 
maci ^uorii i defiati foccor* 
V £ . Sotto il Tuo gloriofo ve- 
liilo in mezzo alle guerre del 

fpirituaie inin^ico rjtrouq 
i^urf^za di pace> èntrp la 
t^je della fua procezziotìe in 
Olezzo alle tempefte di. que- 
ftp turbutenciintno mare ri- 
couroi i n p or to di falute • . 

£ impoflìbile ( & è propo* 
iikione del dcuoriilìmo An* 
ielmo ) che pera chi alla Bea- 
ta Vergine Maria s'accoda , 
{dirupi pure per fua iciagura 
nelle i:ouioate balze della col 

0.ri . - . ■ * » ^ » - . . . ^ 

pa , che eifa procacciandoli; 
con la Tua ihtcrceilìpqc effi« 
«»iaÌH|ii^ ifft^.p%à ;1^ 

• : b lOC* 
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, Tonde mortifere del peccato 
che porgendoli la mano del?* 
, la pietà /jo lìbereri dal perif 
cok) • !$€! nel diluuio dell'ac* 
què delle colpe non s*auuici« V^^» 
I neri à Dio» come diflc Da- 
uid> s'accoderà à Maria > che 
con l'ombrella della Aia prò 
, tezione lo preferuerd dairir 
I nondazioni delle penc,c raf- 
I (fomigliata dallo Spirito San ' 
to alle pelli di SaIpmone,cl^ 
riparauanoil tem^eflar del • 
le pioggie , óc i cocenti rag* 
. gi del Sole • Quando il vero 
Sol digiuAizia con la forza 
de fuoi caftighi vorrà sferza- 
re vn fuo denoto comparirà^ 
come dìfle il Profera, ad om i/ass 
breggiarlo nel caldo del fuo *r. 
fdegno. Difoiailbuon La- 
drone autentichi con la fua 
^uuèntura quello veroul qua 

le per picciol feruigio facto 

E i 
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^io fi lì^zìh airòrhbf a del- 
Croce qìkt^èlféfl*» ^cl 

ifeoi delio ti graDbandóiiefi 
tiella gjràzìà ? Alloca co'jfuói 
Éauori procaccia lòìrp gràtie 
twO pif dcgnc>ifi rap^JWfetttà'^Ma 
afc dimiféj:ftÌH^ia, dalWv 
Wkd di qtìét Sei'ò^teòné 
iierno , che fempre fainèlicè 
tìftiuolgc per dcuorirc gli 




Queftc gmte queflc mi- 
f^ricordhè trouò FlNA,noà 
mai caduta nella colpa ^ ma 
•ó lem|)re imitante deuotajquc 
^ ^ fta tutela conobbe contro di 
quel rabbiofo Leone, che 
forco le fpoglie di velcoofo 
Serpente minacciaua auuele 



naria • 



^ ^ Non 



' Non temcua gli fdegai d'I 
nimico fi Crudo polla nella 
protezione di Maria > per* 
che fapeua9 che'l folo Nome 
di Lei > come dice Bernardo 
Santolo fpauenca, e quafi 
cera auanti al fuoco lo dile^ 
gua. Il timore che haueua- 
no le genti della valorofa.» 
Giudice leggiero equilibra» 
to à queiloi che hanno i De* 
monj di MARIA • In tut* 
to lo fpazio che vifle quella 
valorofa ammazzacrice de 
fuper bii c dopo morte anco- 
ra molt'annì > acceda lo Spi* luJ, 

iita$anto> no ofauono guer 
reggiare con quel popolo 
ditcfo da vna amazzone>che 
iapeua troncar Je tcfte più or 
gogliofesma i difefi dalla prò 
tezione di Maria non ardifce 
oppugnare . Egli che osò 
con le lancie de fuoi tentati - 

ui aflalcar Chrifto valorofo 
- E 3 vCa- : 



loo Fìtadi S.Pìna 
Caualiero nel deferto, tirarli 
floccate alla gola per inue« 
dirlo, fendenti alla teila per 
abbatterlo, parate fìnte di 
Regni per ingannarlo à MA* 
RIA non s*accofta 5 Già v ia- 
to da Chrifto panenta il va- 
lor della Madre 5 Benché 
Donna è troppo tcrribilcjmo 
ftranel beliiflimo volto gli 
{quadroni de grhuomini ar- 
mati per fugarlo , non rico- 
no fcendo in Lei minimo Ca« 
rattere di quella beftia de- 
fcrittaneirApocaliffi la jri- 
conofce non Donna > ma 
quau Dea la rcuerifce col ti- 
more . 

1 Sotto Tinfegna di quefla 
Pallade di Paradifo erafi arro 
Uta la deuptiflìma FINA , e 
feguendo della vaJorofa gl'I- 
mitabili efempi , non paueii 
tana, anzi deludcua gli sfor- 
zi, e gl'inganni del Serpente; 

inimico, ^ Ri. 



DaS.Gimf£:^ toi 
Riconobbe ancora per fùo 
particolar protettore il fom- 
rtìo Sacerdòte di Dio Grego- 
rio , da Lei con pio culto re- 
uerito 5 fi riconofceua peco-> 
rella della Chiefa, volfc pe- 
rò rimettcrfi alla diligente 
cura dVno de più zelanti Pa-^ 
fiori , che reuerifca il Chri- 
fiianéfma. À 

Voleua coltiuar ranima 
fuadi quelle morali virtù, 
che fon bafteuoli al Conqui- 
do del Paradifo , ad altri chlT 
al grande fcrittor de morali 
non poteua far ricorfo. Fr«- 
queOe la fortezza ndl'Infir» 
miti le era necefikria per rK 
portare il premio promcffa 
à fofFerenti. Quefto gran^ 
Pontefice faggiamentc s*clef 
ie 9 che con la penna addot- 
trinò nella pazienza, conTe- 
fempio nella lunghezza de 
fuoi laguori inflrui i mortali. 

E 5 Con 
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I # 2 Vita di S. Fina • 

Con quefti potenti aiuti 
ficura s'inolcraua nel fcntie- 
ro > che al Cielo fcofcefatnen 
te ne guida , e porta in n^ez- 
2x> di due valorofi npn^torce» 
ua in alcuna parte il penderò 
tutto indrizzato al fuo Spo* 

Di gVtfercirt corporali di 
Santa F I N 4. . 

L'HuQmo uato alta fatica 
^ come rvccello al vola« 
tr non può quietare con Ta^ 
niitia,cheàfomiglianza di | 

fuoco fempre in continuo 
mòuimento fi ritroua per v- 
nirfi al fuo Centro j può be- 
ne fcrmarfi tal'hora col Cor- 
po, ma nella fouerchia quie- 
te ihlanguidifce . Con que- 
fte vicendcuolezze di moto , 
c di quiete fi confcrua. Bea« 



cómmodi cagiotvad dalia fua^ 
huinil poiieicà , bor tt^uz 

dalla rocca il $^ì,l?or con fcr 

reo» ed acuto flii<# cuciiia ajf 
trai ie.vpfti gu%fla©>^ii^gli|; . 

Cafay dimoftrandofi 

Ur$telf*8mJl Madre >*cPio , 
d^li^qfllllf 4ii;eaa il gc^nd^ 
AaacQi^^dfPaleftioa Giro.- " 
limo, che coola rocca ,c c5 
Tagofi procacciaua il gior- 
naì vicco, c fatta non folo 
t MMre^ ma.cQii J.€f fuè. fati- 
cbfrprouida, éc àmorq^^ ì>fuk^ 
tfke del Cclcfte Infante fuo* 

E ^ fi- 
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figlio ©iesù con tanto valo- 
re ribatteua i, colpì della po- 
uertàhéi<édi tata coti la [regia 
diuidicattirpe , che il Re de 
Éfggi Salomone y ft haueffe 
goduti que' Bea tiffimi fcco- 
li deiroro haurebbe in quel- 
la Tua efclamazionei con la 
qtialie ricercaua vna Donna 
forte > la di cui fortezza con- 
FrtH. fifte nel lauorar lana > e lino^ 
$u ìreuerenteménfé addita taMA' 
RIA»^t%pn^ Lei^idefcritM I» 
iféi^ra valorola fanciulla di' 

- PINA. 

Non è attò dì minor for- 
tezza al Càu iliero il «ciò rnBat 
ter cori-valore > cht fla^ delia 
Dbnna il filare con amore . 

Con la fpada fi rintuzza 
da gPhaomini de glinimici. 
l'orgoglio I econ la rocca fi- 
lando > prouedeodò a*bifo; 
gni della cafa, al iluttimetttò 
de figli fi ribattono dalle don 

ne 
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ne de grhuotnini impudict 
graffalti . 

La fortezza è la virtù hcroi 
ca deirhuomo > ma la pudici 
zia ò'I piùnobil (regio della 
Donna > quella fi dimofljra 
con l'armi , quefta difende 
con la rocca. , , ì 

Fra tutte le donne Roma* ^ 
ne più valorofa , più cafta fu 
giudicata da Proci dell'im- 
perio di Roma , non quella , 
che ih diporti di fpafro(bcri- 
che leciti ) Ci trattcncua nel- 
Tapertc Sale co' Parenti, ma 
Lucrezia , che cucendo , e fi- 
lando vcgliaua incamerata 
con le ferue • 

Non fù minor gloria alla 
icafta vedouclla di Betulia 
troncare con valore più che 
mafchile la fuperba te(laal 
crudo Holoferme , che ritira 
ta con l'Ancelle habitar la 
Hrettezza de muri più afcofti 

della 
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delia Ca{a confumando il 
tempo in femminili lauori • 
Ibfuo ardire difciolfe Ja lin- 
gua dei Sacerdote fommo al- 
le jglorie 5 I lauori delle fuc 
naai frenarono quella de Sa 
tirici momi, dalle calunnie. 
tud. lo difle lo Spirito Santo,per- 
che ftaua concentrata neìri- 
pofti>epm alti receffi dcUa 
fna Cafa[non fù chi ardific 
calunniarla. Mentre troncò 
Taltrui tefta con la fpada il- 
luftròil fuo Nome con gli 
fplendori dcirhonorificcnza 
c della gloria , ma con tra- 
pungerfi i diti con I ago lo 
prefcruò dalle tenebre del 
biafimo , e del vitupero . 
. Quella donna valoro fa ce 

Icbratadal faggio di fortez- 
za fò reuerita dalle figlie^ 
Predicata beata lodata dal 
p^^^ marito folo per hauet ceru- 
mi/ ta la Um I ed il hao 9, f ttfo 



? DaS^Gknìg* tot 
il fafa» e la conocchia • Qai 
fìriftrtagoRodella Donna t 
pregi ) s'epilogano le (odi) A 
compendia il valore • Tiicto 
5 in fc accolfe, meritò là Xag* 
I gta>efQtte donzella di FI* 
I N A con t lodaci c£erdzi deli 
le fue mani . 

Con quefti {fece conofce?- 
I re , che auneotarofa è quella 
> Cafa X che dVaa fomigliance 
I donna è prouii^ia Beato quel» 
marito > che con donna à Fi* 
i Ra6iuinigliante rHlrfnge» 
\ goderà la copia non iì cornò 
rab otidasaa no» il vitttpeffo. 
I Qaanda federa con i Sea^ 
i tori della ftia Pacria compari 
fànobilenelk porte di Lei 
1^ -riccamente vcffitcv A quiete- 
ri qua fi in Porto Scuro en- 
, tro del di Lei feoo ka Nanicel 
la del qisor Tuo toha d^il: nau 
iragto de ^tufto£acctdeiL' 
i| 'lì ^^acfta vità « Quafi vi^ 

E 6 fc^ 
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fecónda vedralla germoglia 
ìt vino d'allegrezza ne can- 
toni più recoodici della Cafa 
è confìdando in Lei non ha* 
uerà bifogno di fpoglie. I 
giaccia éc i rigori dei neuofo 
Inuerao non fpauenteranno 
la Tua Cafa non diredata di 
fuppelleccili » ma di doppio 
ì ve(li copiolamencé prouida. 

Gli farà quafi Naue di ric- 
co mercante > che fenza pe- 
riglio di naufragare nell'on- 
de porterà il Pane a figli i il 
Cibo a domeftici t il vitto ai- 
Tancelle. lafomma l'abon- 
danza con la feliciti faranno 
fae commcnfali» mentre ve- 
dri alla propria induftria ade 
gnarfi (Iella fua donna il va- 
lore • Non è minor virtù il 
conferuar con dili&eNza,che 
il guadagnar con ^tica can- 
tò vn Poeta. Qucfii furon 

^ ' gl'arredi di fortezza laiTaci 

ò d "per 
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[ti^ retaggio alle fanciulle » anzi 
10 alle donne tutte di S. Gimir 
ifi gnano dalie fatiche della te- 
li nera» ma fortiffima Vergine 
I FINA. 

(( Chi non Timita nel valore 

i noQ la reuerifce con la grati 

t tudine a fuoiinfcgnamcnti 

i douuta. . 

\ Chi dal Aio efempio fi di-r 

) longa amma/Ta Catafirofc di 

) malli i;ì4 ^ /j^ 

I 11 Cuore della donna noA u a 
1 . è (labile^ dice rAngdicoi 
ondeggia quafi mare che 
fluttuai Chi non riflringe 
ccon Fina la mano al lauo^ 
ro fard difcorrere il piedc^ 
Chi non adopra i diti per tri 
pungere i drappi aggirerà la 
lingua» quafi acuto coltello 
per trafiggerci cuori,. 



i 
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Di gl'e/erciri Spirituali èli 5. 
- FI MA, i prima deUs 
orazioni. Cap,FIh^ 

*A GrefcrcizfcteHe mani 



jL\ aggiungeuaqucftadc- 
uoca fanciulla quelli della 

lingua con offerire à Dio le 
fuc deuQte preghiere» e'ri- 
flretta, ne rèceffi pià af<;ofti 
della fua Cafa,coa\efi<'aa* 
Mai. BertifeeChriftcmaconcen- 
(rara ne fecreti più intimi 
del fuo quore pregaua à por 
ta chiufa quello fpofo > che 
4Ciel rotto U diluuiaoa le 
gràzf e . Sapeua > cfte quelfoy 
jcbe Dio ha detcrnvinato con 
sdedere a mortali Vhi preor* 
dinata (de è parere vniuerfal 
de Dottori ) col mezzo del- 
rOrazione; come apunto 
bà fermata la feconditi ne 
Campi col mezzo de) lauo*^ 




'Da S, Gimig, ut 
ro. Chi non fi fcrue de mez 
zi in vano pretende conqui* 
(lare ìl fine . Chi non adopra 
l'aratro della lingua, e'I vo - 
mere delle labia in vaco ai" 
pettala rugiada» che goccia 
^al Cielo • Senza quefta fati 
ca ogni religione è arida di- 
ce San Booauentura , ogn'a- 
nima inderili/ce à fauori» 
Nifluno, diffe il Serafico Fra 
cefco, può Tperar frutto di 
Dio , che farà d'orazione in- 
fecondo» 

" L'orazione è la chiane del 
Cielo, dice Agoftìgo, chi 
fenza di quefta vorrà.difchiu 
derlo^rcftenà c(^u^da ogni 
grazia r A pcift Dio affermò 
Dauidje portedel Cielo,ma 
quando fupplicauon le fuc 
Diuine mifericordie f £ con 
catenata co» la Dìuina piet j, 
c mentre afcende Torazionp ' 

%l Cieloa dQ/cende U miferi- * 

cor- 
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cordia à foccorrer l'anima 
orante . 

Qucfti adunque erano i 
lacci , con i quali pretende'" 
ua FINA dolcemente allac» 
CùHt, ciare il Tuo Spofo , I naftrt 
^ purpurei delle labia fcioltc 
per deuozione j^non i legami 
de capelli intrecciati per 
pompa* 

Quefte eran le funi, che 
{nteucua amante fi , nut ca> 
ftiflìma predatrice per tirate 
ilfommoGioue deirEmpi-^ 
reo in terra> acciò pietofita 
alle mi ferie de gllìuomini 
gli foccorrcflc • 

Dall'altare del Tuo purifH 
^o Cuore, infiammato per 
carità niàdauà vn fumo odo* 
rofo 9 noncaliginofo , Padre 
di fplendori i non figlio di 
foco 5 l'orazione^ dica ia>da 
f^* Dauìd affomigliata airincc- 
^ fot cJic eralando dalla boogai 

ora- 



orante per i'IncenCéro dei 
cuore gradiua così alle diui^^ 
nemavi > che placauai fuoiu 
fdegni . L'ira diceilFilofo-') 
fo é\ii ribollimento di San- : A*'"^ 
gùe intorno al Cuore» ma 
quefto con odori (i placai 
s'aquieta > perche d'odori > c. 
d'vnguenti graodemente & 
diletta il qtiore , dice il fag- ^\ 
giò , perciò l'odore fi riccoon 7» 
«elle nari» che quafi propria 
o^ggetco per ordinati Cànàli - 
io porcahoal quore per re* 
Gfesrrló • Chi pronai do11o«; 
ri dell'Irà tardi àproferir pa.*^ 
rola cohfóchie . grauuertirl 

menti di quel: faggio fina, 
che haurà defcrieto rAlfabcf ^ * 
to , ma fra taiìto prenda òdt>^ 
ri per confortare il quore >c*. 
vedrà addolcirfi ogni fde-i 
gno . 

Con fomiglianti profumi 
cercaua Fina Implacidire Jl 

quo- 
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qiióre dil^Dio irritato dalle 

urefH t»:duit4 q adii' A^S^^ Oi 
Cap. A^uuib ^an ci al Tionoi *^éir 

^* aktflìnio oficciuain %n Ince- 
{ifiroàà^ orò l'incenfo» e la ti« 
mÙLittaodorofa dcli'oratione 

-ptftillauàiv) le fu^ ikhtti 
caaaciquettc dclUvìpoff fa*l*^ 

redrDfQSproferittaiefiiedcbà 

uetoijiiacioni coif la J mgiite 
dre nvo tatiiv Àdmieieìld steli 

lattic>e poteùa/dirl^io j^o^ 
TùrHai il mì^tt^H^^c^MOL 
la liiigua come neh 
noinfuauirei[fiioi Idegni 
Sofìoarmi potéei le preghie- 
Iti dice Ambrogroii quanda 
' . Idio imbracciato della feue- 
ritèifórfcudoi irnpugnata la 

i|iada del rigore, cóntro del 
-t pcc- 
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peccatore tatfofocofosau. 

con queft'arnai poffoo 
nbattctfi i fuoi fdegni pia- 
grfi 1 fpoi furori : E troppo 
fina di qucft'armatura la té- 
pra,e troppo vaJorofo di que^ 
ito Canto l'Incanto. 

Con queftc, quafi valore. 

la Amazzone > cópariua ar- 
mata Fina benchein atto fup 

p^chcuoJe à piedi del Croci • 
fiflo fuo Spofo cerca-do am- 

molJjreljrafuagiuftamentc 
irritata dalle fceleranze de 

gio duce dell'jfraciitico p*. 
Pjo Mosé l'incorVàggiLa 

e.raffidaua 
Ho. f?"*"**^*^ intere 

Ile quegli potè con qucft'at. 
ni fàrealla poderofa giufti. 

iad.Djodolciffiti,ariolen. 
a, & allora che efcrcitar vo- 

^"^o c*ftighi a danni 
m popolo iflfolentito per i 
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fàuori vìnto dalle voci del 
Profeta prcgaua che Jafciadì 
£xo. cji pregarlo. Cosi vinto fi di- 
moftrot'inuincibile da vna 
iemplice voce. 

L'oratìone è guerriera va- 
lorofai che vince fenza reftar 
giamai abbattuta ; £ lancia 
incantata, che al primo toc- 
- co atterra ogni valore,e ma- 
gha amoro fa , che con circo 
li di rcuercnza, con verghe 
d'autorità > con parole d'af- 
fetto lega > & imprigiona i è 
in fomma queirarme > che 
fola è potente à.rcfifterc al- 
l'onnipotenza della diuina 
g iuftìzta • 

Cosi armata compariua Fina 
per riparare i colpi auuenta- 
ti dall'infocato fdegno di 
Dio , anzi per defenderfi da 
gl'impeti hoftili dell'inimic o 
inuifìbile • 
Uorazione è /pada , che 

fe* 
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fctìktf cosi furon deferirti 
da Dauid , que* beati Cictadi . 1 
ni del Cielo con coltelli da 
due parti affilati nelle hiani , 
oiaprimagrhaueua podi nel 'Pf- 
la bocca i canti, foaui con i 
quali efultando in Dio lo 
prcgauano , per darci ad in* 
tendere t dice Chrifodomo , 
cheque' coltelli non erano 

litro che le loro affettuofe 
orazioni. 

< 

L'Orazione è faflb che pc% 
:ote, fomigliame à quella 
Pietra, clic diftaccata dal 
nonte fcnza mani pcrcoflc 
uella fupeiba Statua ne pie 
i di terra , e fcheggfatala in 
lille pezzi, come regiftra -, 

anici > ratcerrò al pan del f^"' 
ola. 

Con quefta fii abbattuto 
demonio da Crifto 9 allora 
? volendo fare orazione 

1 -horto fi diicoftò dagl'A- 

po- 
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poftoli ( come racconta i! Sk 
ero Euangdico Tcfto) quan 
to vn poderofo braccio può 
tifale vna pietra? fù Torazìo 
ne quella Pietf^'ìdìce Drogo 
lie Hoflienfè , che t<»ltà dalla 
pera padorale della facra hoc 
càdì Chrifto fomigliante i 
quellsr di Dauid percofTe il 
lupetbo frónte di Golia In- 
fernale. 

E falce , che miete ogni 
nimicò . CosìdifTc quei pru 
dentiflìmo Rè; quarto ibte^ 
fechegi'ininitci fi erano ac* 
campati ne' confini del fuo 
tcgno, ne volfc«^pOrli fchic 
re di huo mini armati , còme 
era configli a tò dal prudeotif 
fimo Senato di guerra , ma 
lolo volfc incontrarli con vn 
popolo ìupplicante . Così 
diftruggcràdice egli quello 
popolo <:oii là lingua orante 
i aoitritaim.ei, come fuole 
-3 ' il 



ilfcuc mieter rherbc de Cani* 

1 1 QiieftafpadaltìiptìgiièPt- 
igfif^r ^herniirit boa- Valóre 

téPi-^rlo. Con' qiÈrefta 
armò la fua bocca pèf wader 

to dal fuolo.de Vlui>c dtfutac- 
trado da cónfiiii dcfl Tuo pQtf 
tè»- - fcc^loD ; e 

4yéì digiune! t^fmt^ìitU^ 
di Santa FI NA^^^ i 
<Jàp. Vili. 

SE i maggiori inirtiici'/pià 
sfidaci » e più crudi ^dP^ 

tbrna Sapienza yfónSì^ótò 
Ilici di lui , cioè i fenfi , di^ 
refellahti alla ràgfònc gli 
muoubno còotinua^Ptiia af* 

•-^ ta 
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taperaflbggcttirli affligge- 
na il fuo corpo con .ipeflì , e 
non mai interrotti digiuni 9 
dichiarando in quedo modo 

la fchiiujiiiidiac.[dcU^ c^rne 
4auutaall9/pirit09 e parchii 
fiEpa.gioiiiaetta hauendo<ap 
petìà imparato à mangiare 
jCjQminciò a digiunare 9 
Prpcuraua figlia d*Adamo 

cancellar ìcol digiunar quel; 
la colpa , che Adamo col ci- 
bo introduffe ne pofteri. 
€òn gigione ftupjron di Fina 
i denti , e ncllotftupor ^igiu- 
naronoy perche quelli de pri 
mi noftri parenti mangiaro- 
jft<^vuue acerbi'ffimedi peo,» 

,jjt^pprcndeua le llcfla con 
fi baffi fentimenti 5 che fi Ai- 
mau^có Dauidnon Donna * 
ma viliffimo verme, ma per 
*o;i hauer fcmprc daftrafci- 
um il vèntre per terra ò co^^ 
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me volentieri haurebbe im- 
pennate Tali • Prendeua iti 
ciò grauuertimenti della na- 
tura in quel picciol vermicel 
Io Caualiero i bigatto chia- 
mato i di cui paiif foDO di 
fèca non di carne . 

Quefto prima minutiffimo 
grano fotto le calde Neui di 
vn feno celato > prima lattan 
te che nato» facto di fteril fe- 
condo fen'eke %reipiri di 
quefto elemento vitale del- 
l'aria. Nato pofcia gli ferue 
di balia amorofa diligentiftì- 
niadonnaydicibo*» e di lat- 
te tenera fronda di moro , dì 
cuna è di fafcerinargentato 
ftame che dalla bocca fpira* 
Qaiui dal corteggio dell'ho 
re accrefciuta la vita di giort 
ni coi cibo fi pafce col Tonno 
crefce; pafciuto , e crefcinto 
s'infrafca » & odiando la luce 
groppone incontro preziofo 
* F fcu- 
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feudo di vomitanti fila^y otie 
/fono fpuma della fua boccjtj 
& ordigno di Tuoi piedi , e 
iiK)Ion tarlo prigioniero entro 
ofcura prigione fi ferid.Qui. 
lù dimòtato lenza cibo al^fì 
tempo di.nuouo.abhori:e ìl 
ixxo Qaco , defia la luce , odia 
Je tenebre, e comeannoctof- 
(i al giorno? cosi s'aggiorna 
alla notte , con picciol dente 
rode quei ferico carcere > ^e 
•par che:dica » 6c feci » & fre- 
gi ) fé i'hò fabricato con la 
pocca > l'ho ancbe refe col 
dente , e col far pompo fa mo 
Ilr^vdell'ali , con le ^\iz\ì di- 
uenuto alata farfalla s*auuoI 
g<2 per gli ipaziofi feniieri del 
i Ilaria vantando il fuo digiu- 

no n dice • 

% 

^^^^ 

C 

Alas 
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Àlas ex leiunio. 

Se Hò:impenaatf?r;ilì ciò ho 
. ^pnfeguico digìunandòur» 

% • • • 

Cibau^fi; ancor FINA 
ilfhetbe , € di frondi à fornì- 
glianza di verme, reftrjngc- 
iia il fuo^/corpo nel volontà* 
rio c^i^^fc della Tua picciola 
Caf^r^u^p/Oferuanf^p rigo- 

IÌ^l*ai|ÌEi)^ ppr ergerla al Cic 
lp« Cosi era apnmacftraca da 
4}uella|^0<;6a4'oi^O^che no^ 
ìuttnai digiunici d'auree Tea- 
tcnze, Grifp0<:po . Il digija 
jiOi diceegli4 il nutrioiemo 
bell'anima > ccon impennar- 
le Tali la fublima mi Cielo > 
da quello alleggerita Taoima 
Innocente di Fina , quali ve* 
locc Hierone » fopra le Nubi 
de terreni afietti s*auuo|(e » 
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Con quefto cibo vigorando 
fe ftefTa fì refe non quafi ter« 
reno dcftriero inferocito al 

^orfo còn là biadai iiia'^<5|da- 
fi'Pegafeo alato JWgìTgliàiMi- 
to al volo col digiuno • 

Rimirauaquel tnifterforo 
volo , che fece al terzo Cielo 
il gran dottor delle getijPap 
lo Apoftolo j e voleua 6nta- 
niente emula imitarlo» — 
* Ilo confiderau*' j^t-imai 
qtiafi sboccato dèftricro cor 
rcr prccipitofò la via di Da- 
faiafco,anzi della perd iziò- 
iìc; sbuffar vè'ikMi ittìtóccic 

fpufTiaré-fchiumél&iigùigoc 
Hi morti cóntro <Ic nafce^i 
Ghriftiani; tirar de ^afci all^ 
Ipronedeilà diuirìa grazia, 
che gli ftìmoìaua i^fianchi , e 
nella gioffra che hebbe' con 
JJfb reftàrriella rerrà abbattu 
ìè^ Qotì guefti profili lo' deli 

ncó il iSacko Piitord A-pofto-^ 

^ i lieo) ^ 



Da S;Gim$g,f jj^^ 
lieo ) rria vedendolo poi yo- 
larfene al terzo Cielo, vaehe 
giar ;ncirvqit.4 dell'effe u^l 
Cieli di tre Diqinc perfonc 
afpirau4aach:?ff^^^ quervo. 
lo 5- 1114 auuertitiii ^Ha finc^ 
che con i fuoi.digiuui haueua 
impennate rali^ e tre giorni 
digiunàdo haueuaafcefotrc 
Cicli forraontando ciafchedu 

giorno che digijapau^i^o Cic 
lo., .continua^^y^4^Fi^{iT 

fuoi ngorofi, ed ^ftenuati di^ 
giumV ;.V 

Il Cieloè ft^rjza non d'An 

pc>Uiae, pu^^ g tripudia co?: 

cibi piò %X9^ofi i Qhe app^^t. 

reccfci la natura,, ;f^copdifca 
Tarte , ma è albergo di qiìèl 
celefte Apolla» che f^(a in- 
faziabilnientc di gloriai Bea- 
ti Cittadini dcirEnipirco,VQ 
lendo perciò arriuarc al bea- 
to godimento di Lui. Stimo 

aeceflario in quefto mondo, 

^ ì a*- 
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auuczzarfi al digiuno > Cosi 

fìtaielka haurebbe con più 

foàuitò gufiate le dolci viuaa . 

dè^atì Cielo i .- ' / 
La Beatitudine del Paradi- 

fo(péi* parere del ittàCcrato 
Girolamo lion ii può confe- 
guire fcnza il digiuno; Rac- 
cogli pure i diari j de Santi, ne 
trouerai alcuno impofleffato 
dìqueFIicgQÓjChe pc^ mti(f' 
dd digiUnoldfcif Bafillo San- 
t&i Egli era per dar l'inucfti 
cura del Paradifo ad Adamo 
i^noh^rhàueffi difcacciato 
cóVcibo , ma difcacciatone^ 
' ddch*èflb , ne tiprefe Elia il 
digiutìanic , if Beato poffeffo 
feceTentrata fopra trionfan 
te Càito non^tirato dalla ft^ 
tocia de deftrieri , ma fpitvtQ 
ton impeto amorofo dal fo- 
co . In qiiefta maniera digiu 
nando Fina fi ftradaua Tea- 
trata al Paradifoy al di cui 

l DOfi 
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poffelTo anhelaua . 
. ^Già erafi ofterta in Spofa ' 
à queirinnocétiffimo Agnel- 
lo che non ammette alfuo 
Corteggio altri che Veì-ginij 
per confeiuard tale prefe iJ' 
fìdo cuftode^ lo ftabil fondai - 
mento della vfrginitd» che al 
parere d'Ambrogio è il San- 
to digiuno. 

Quaco più s'e(!enuaii corpo 
di cibo tanto più s*infieuoli- 
{con graffetti del fenfo . A 
queila menfala concupifci» 
bile perde i fuoi appetiti Dia« 
Da creduta dal Gentilefmo 
Dea della virginità;Hon fi ci- 
baua che rozzamente d'ac«> 
qua» e di bofcherecce viuan- 
del Venere perche imnion- 
da Dea del piacere pafTeggìa 
ne giardini^ oue lufTureggia 
le viti» quali perche non pof- 
fon viuer iole > ma maritate 
airarbore con mille ample(^ 

F 4 UC 
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fie ritortelo ftingono conia 
virginità, non coiiuengonor 
Le viti afferma Picrio pianta 
te nel tempo chcl Sole s'ag- 
gira nel fegno di Vergine nò * 
iì attaccano alla terra» poi- 
che non a troua amicitia fra 
vinoic virginità. Chi bra- 
ma fcriffe il denoto Girola- 
mo a caftiffima Vergine ef- 
fer fpofadi Chrifto. fugga-r 
delia vite feconda i! liquore 
perche è tofco^ che auuelena 
la virginità) depraua i pen* 
fieri,peruertc la ragione>fou- 
ucrte la Caftità* Quefti pre- 
cetti a fé fcrittii quefti ricor- 
di a fe tndrizzati reueriua Fi- 
na? e fentjcndo affèrnìarc ad 
Ambrogio Santo, che fino la 
cafta vcdouella Giudit fatta 
conimeniale di Holoferne fe 
hauefle beuto hauerebbe nel 
campo del letto ceduto all' 
adultero non troncatoli il 

- • 

9iì f . ca- 



capo temeua della papinofa 
vite>ma all'altrui Caflicà ama 
ro veleno . 

Vagheggiaua nel Cielo Ti- 
flefTa Dianajche quando co* 
me Luna rirpleade:edeirom- 
bra della Terra fi riempie co 
celiflìs'olfufca. QjieQa rap- 
prefenta fecódo il parere del 
faggio fuo compacriocta Gio , 
uanni vna vita> che quantun^, 
quc Vergine, è Cafta, ripie* 
na nondimeno d'ombre» di 
cibi è di vini s'offufca a gli 
fpleadof i della gratia, à caa 
dori della virginal pudicitia» 
Per non hauerfi adunque ad 
eciifiare lafaggia Vergt«elia 
di Fina dalle dcHcie de cibi»« 
dalie fuauicà de vini > quafi 
da ombre nocentiy s'aftiene . 

Sì farebbe forfè arrolata al 
numero delle Vergini confa- 
crate al fuo Ipofo , fe Tinfiri- ' '^ 
mità non (l'haucjdì precarfa^ 

^ 15 on- 
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onde s'apparccchiaua col di* 
"giuno ncceffario alle Vergi- 
ni . Inuano fenza di quefto 
dedicafì^ la Virginità all'ai- 
riffimo T Le Figliale de* Sa- 
cerdoti detti Epuloni per di- 
iìieto de faggi Romani non 

poteuauo eSer* annouerace 
fra le Vergini confecratealla 

Dea Vcfta ftimaodo impofli- 
bile^ che fanciulla alienata.» 
fta conuiti^i Bacco naolfuC- 
(e parimente amicai cK Vene^ 

- te; Il fentire che vn Re cooi- 
fnilUrato al quore di Dio % 
come era Dauidyin mezzo a 
conuiti perfe il quore, violò 
i\ letto maritale allora che 
nel mezzo gtornd s'era tolto 
da regia» e fplendida'menfa 

. la faceua temere di quel De* 
inoniò meriggiano del quale 
'pofcia tanto pauentaua l'i* 
fteflb Dauid,cbe pr^auai- 
ftaotemence^eflorneliberato^ 



Equefto Afmodeo d'Infer- 
no > il quale nel mezzo gior- 
no auualora le fue forze » e 
più ardito Ci fcaglia^ dice In- 
doro SancO)Ouc rimirà la co* 
pia col corno verfar più lar- 
gamente ifuoitructi. Egliy 
che trasformato in velenofa 
Serpente con ì morfì deli'In« 
ganneuol promeflc auuelenò' 
il cibo alla noftra Madre £ua 
iparge in mezzo à Chi il (uq. 
cofco ; ma pòco con Fina 
valfe il fuo morfoy fi prefer- 
uò con la triaca del digiuno^ 
anzi auuertita da Ambrogio 
Sanro> che lo fputo del digiu* 
no, è veleno al Serpente eoa 
quefto ancor giouiaetta la 
di fcacciò dal fuo petto. 
Qaefte turo Tarini lapeggiati 
di luce tolte dairarmaria dell' 
Apoftolo» armi non raggi- 
nofc di crapulalo d'ebrictii 
iMforbitc d'aftinenza^e ma/i^ 

F 6 CQ^ 
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DaS.Gimig. is3 
natio , che ranima rifencica 
da gl'oltraggi riccuuti dal 
corpo bora riftringala ma- 
no col cibo per caftigarlo, ho 
ra l'armi di cilicij > e flagelli 
alla vendetta è diceuol coùl, 
mache vnafemplicetta, che 
non conobbe mai deliquio 
di colpa, tenebra di deferto > 
ecIilTc di peccato s*eftenui 
con rigorofo digiuno fi ricO' 
pra con cilicij è ^etto d'vn 
amore trafcendente rordine 
del vulgare . Se bene era Fii-. 
glia d'Adamo quanto àlla^ 
natura era però degenere 
nella colpa . Fu germoglio 
di quel gran^'Àrborc , ch^, 
con la uia on]bra aocente^ 
tutti oft(?fe i mortalirina tra-* 
lignò aet peccatp.Potà dun- 
que Adamo timorofo de di' 
uini caftighi ricoprirli con 
afprQciliciofintefTuto difo? 
glie non di uiófacuce alloro i 

non 
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non di fronzuto fraffino,n6n 
d'odorato cedro delicate > e 
molli, ma di fico foglie afpre 
ruuide, e pungenti, e quefto, 
^:onieofleruò UencQiSantò ,^ 
per riparare da cofpi.dclla di- 
uinafpada, che minacciaua 
ferirIo> non haueado per al- 
lora altro vcftimento peni-^ 
tendale da ricoprire la nud*- 
cà delle membra^ ma fe Fina 
non pur dal cibo vietatoi m4 
dal necefTario s*aftieiie, ne 

poteua temerela pena men- 
irc era priua di colpa,'perchQ 
con alpricilicij fi vede? Pen* 
fieri niehó timorofi^ anzi af- 
fetti più lllul^ri rauuolgeu^ 
iafua mente • 

Afferma quel grande Ari* 
ftotile inuefiigator fagace de 
più reconditi della Natura» 
i;beU carne del boiie ma* 
cerata» e battuta genera pie* 
^oli vcrmicelìii quali à poco 

• % 



DaS.Gimig. jijs 
i poco impennando l'ali fat- 
ti Api induAriofe da ogni ilo 
re delibano la rugiada per fa* 
bricarne il miele 9 cosi am- 
maeftrata dal più faggio de* 
luci Cittadini la noftra prar 
dente Vergine non meno nei 
la fquola della patienza» che 
in quella della natura con af- 
pri cilici jmacerau a la carne 
per diuenire dell'alueario 
della Chiefa Ape melliflua » 
La fiimolaua i ciò l'efempiO) 
ed il merito della cafta^ e pu« 
rà^ Vergine nella Cecilia ^an- 
ta» che dalla Chiefa» e defcrk« 
ta con nome d'Ape ingegno 
fa, rendendone bea toflo ia 
ragione perche cpn rigidi» è 
pungenti cilici) maccrauala 
carne, riftringeadola 8$i ftctct* 
tamente, che l'occhio non 
haurebbe faputo diiceroeire 
fe'l corpo di Lei fuifc vn cili- 

ùOf ò Cecilia come può fa^ 

cil- 



Ys6 VitadiS.Fìna 
cjlmence errare la lingua con 
la trafpondone di vna (bla 
fillaba in proferire quefti due 
nomi, 

Per ,e(rerli • compagna nel 
Gielo fpofata i quet Dioiche 
arncchico di molte Spofe co 
fin'golariti d'affetto vnica- 
metltc ama ciafcheduna pren 
deilciIicio> infegna douuct 
alle Spofe del Cielo. 

Il cingolo guernito 'd'oro 

trapunto di gemme, che (eco 
do l'vfanza d'alcuni popoli 
circonda il petto delle fpofe 
terrene non doueua ornare il 
fcDO di Fina, the s'era dedi- 
cata fpofa al Signore > ma il 
cilicioiche come diffc il Pro* 
fcta, e la fafeia pettorale delf 
3* le ibófe di Dio • 

Afpeilaua dello Spofo Ce- 
kfte la bramata venutale per 
effer ritrouaca non fprouui* 

fta ma apparecchiau ali'ii»* 



Di S. Gimig. 1^7") 
grcffo dpl talamo muttiale 
abhorfTl Cingolo con fecra- 
to à Venere immonda detto 
Cefton, compoftp con mol- * 
Jc intrecciatura di tenari af- 
fetti, <; con il Cingolo del ci-; 
lició laccio indifTolubil^dcl- 
la virginità fi cinge ì lombi Lue. 

adempiendo dello f pofo i pre ^ 
certi. 

s Ciiataconruuida, ed hìt-^ 
futa pelle df bofchereccio a- 
nimale rhaurcfti .vagheggia- 
ta quafi vn Cielo ftellato, il 
quale accerchiato da quella 
falcia trapunta di ftelle moT 
ftra imagini di beine • 

Con tal con tra regno fidi - 
chiaraua guerriera arruolata 
al ruolo della Chiefa milita- 
te ne temeua quc fieri [inimi *. 
ci, che con gl'araldi della tri- 
bulatione la sfidauano alla 
battaglia; potendo dire con 

Dauid, Io hQ ricoperto eoa 

il 
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Viì^W cilicio la mia caroe • Cosi 
ammauta vihiiiata eccicauif 
la diuina pietà alla difcfa clella 
fua Terra cotro quelli che ha » 
uefferoefatoinuaderla, co- 
'a.w4Cjj,e le figliuole di Gicrufalcm - 
^' veftitÉ di ciUcio richicdcua- 
no le diuine mifericordie, ac 
" ciò fi conferuaffi intatto dal' 
fUrore d'Heliodoro, c dall'a- 
uaritia d'Antioco quel facro 
TepiOi che era il, Gazofilacio 
de pòuerl, Il cilicio è T vsbe^ 
^0 afFatatQ^ che riparai colpi 
delta diuina giufliciaiCòl qu^ 
le fi prefouaronai Niniuìti 
dairimmincntcrouina pre^.. 
uifata da ©iòna. E la ma- 
fchera che ricopre il volto 
del peccatore, c lo trasfigura 
fi che non è riconofciuto per 
malfattore, cosi fi liberò A* 
cab dal furore del giuftiifimo 
X>io irritato dalle colpe di 
quel facrxiego. 



E qucU'habito penfceotia* 
. le dice Hilarìo Sanco> checo- 
muouele vifcere della pieti 
nel fèn odi Dio. 
. Coiquefio doufebbt ogni 
peccs^ore vetlirfi > ogni pc- 
nitentemafcherarfi per fug« 
gitele minaccie deirira per 
e^tare grafFettì della com* 
miftrationc nel Dio delle ve- 
dette. Cosi faceua Fina per 
icàmpo altrui. perfua morti- 
fìcatìone^ etormento pecfua 
merito»^ i 

r 

r 

B0W infirmiti dì Sant^PhMl 

IDue poli {opra de^ quali 
s'auuolget e fi fomenta il 
Cielo della Cbriftianaperfet- 
tione in quelli due foli pr^^ 
Certi fi riftringono. 
Abfìine, &fub/line. 

Con l'vno fi Ichiua le lufia 

ghe 
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onde s*appàrccchiaua col dì* 
''giuno ncceffano alle Vergi- 
ni • Inuano fenza di quella 
dcdicafi, la Virginità all'al- 
riffimo , Le Figliole de* Sa- 
cerdoti detti Epuloni per di- 
uieto de faggi Romani non 
poteuauo eSer* annoucratc 
fra le Vergini con fecrate alla 
Dea Vcfta fti mando impofli» 
bile, che fanciulla alieuata.^ 
fra conuiti-di Bacco non|fuf- 
fe parimente arnica! di Vene«^ 
re; Il fentire che vn Re com- 
mifurato al quorc di Dìà % 
come era Dauid,in mezzo ai 
conuiti perfe il quore, violò. 
Jl. letto maritale allcwa che 
liei mezzo giorno s'era tolto 
da regia > e fplendida'menfa 
, la faccua temere di quel De- 
knonio meriggiano del quale 
pofcia tanto paucntaua Ti* 
ftcffo Dauid,che pr^auai- 
ftaoccmqatccflcrnclibcrato^ 

-uo ?' 5 E 



EqueRo Afmodeo d'Infer- 
no > il quale nel mezzo gior- 
no auualora le fue forze » e 
più ardito fi fcaglia^ dice Ifi^ 
doro Sancoiouc rimira la co* 
pia col corno vcriar più lar- 
gamente i Tuoi truca • Egli» 
che trasformato in velenofo 
Serpente con ì morfi dell'In- 
ganneuol promelTc auuelenò 
il cibo alla noRra Madre £ua 
fparge in mezxo à dbi il ino 
tofco; ma poco con Fina 
valfcii fuo morfoi fi prcfer- 
uò con la triaca del digiunàf 
anzi auuertita da Ambrogio 
Santo» che lo fputo del digiu* 
w, è veleno al Serpente eoa 
quefto ancor gtouiaetta la 
difcacciò dal Tuo petto. ' 
Quefte turo l'armi lapeggiati 
di luce tolte dall'armaria dell' 
Apoftolo» armi non ruggi* 
liok di crapulalo d'ebrietà » 
l«»£otbite d'aftinenza^ema^ 
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ceratione, con le quali vcfti- 
ta lintraprefe la difefa della 
virginitì confecrata al fuo 
Dio. 

' A fuoi rigòroG digiuni ag- 
giunfc afpri Cilici), cp* quali 
premedo le membra del fuo 
picciol !corpicciuolo dilata* 
uailfuofpirito, cheefalaua 
verfo del Ciclo,e con grcftrin 
icci iftromcnti, co' quali lo 
martirizaua;tlicnoftraua qua- 
li erano grafFctti^deiranimo. 
- Certo mentre fi vede FI* 
N A ancor Fanciullctta in fe 
ftefla innocente, ma i fe ftef- 
fa tanto nocente rcfta il pen- 
fierp altrui da Arano ftupor 
lbprajàcto,e ficonafce^cbe 
lo Spirico Santo impoffeffato 
di quel purismo petto opra- 
uain lei marauiglie • 
^ Che altri crafcorfo i diru- 
pare ne precipiti) del fenfagl* 
imbrigli il molcfo per. ftaftor- 
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natio > cheranimarifentica 
da groltraggi riccuuti dal 
corpo bora rifiringala ma- 
no col cibo per caftigarlo, ho 
ra rarmi di cilici) y e flagelli 
alla vendetta è diceuol cofa» 
mache vnafemplicetta, che 
non conobbe mai deliquio 
dicolpa, tenebra didefecto» 
ecliffc di peccato s*eftenui 
con rigorofo digiuno fi rico< 
pra con cilici) é ^etto dVii^ 
amprc trafcendentc Tordinc 
delyulgare. Se bene era Fi*. 
glia d'i^.damo quanto àll^ 
natura era però degenere 
nella colpa . Fu germoglio 
di quel grand* Arbore > che 
con la Aia on^bra aocence 
tutti oflefe i mortali/ma tra- 
lignò net peccatp.Potè dun- 
que Adamo timorofo de di- 
uini caftighi ricoprirfi con 
afpro cilicio finteffuto difor 

glie non di cnófaoce alloro • 

n. non 
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non di fronzuto fraffino,n6n 
d'odorato cedro delicate , e 
molli, ma di fico foglie afpre 
ruuidc, e pungenti, e qucfto, 
coniepflcruò Ireneo Santo , 
per riparare da cofpi.dclla di- 
ulna fpada, che minacciatisi 
fefrirlo, non haueodo per al- 
lora altro vcftimento peni*' 
tentiale da ricoprire la nudi- 
tà delle membra^ ma fe Fina 
non pur dal cibo vietato^ ma 
dal necelTariQ s*aftieiie , ne 
poteua temereia pena men- 
are era priua di colpa/perchQ 
con alpricilicijfi veftc? Pen- 
fieri meno timorofi^ anzi af- 
fetti più Illufori rauuolgeua 
ia fua mente • 

Afferma quel grande Ari- 
ftotile inueftigator fagace de 
pia reconditi della Natura > 
ctìéla carne del boue ma* 
cerata» e battuta genera pie* 

^oU vcrmicellii quali à poca 
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isl poco impennando Tali fat- 
ti Api indilAriofe da ogni fio 
re delibano la rugiada per fa* 
brìcarne il miele 9 cosi ani- 
maeftratadal più faggio de' 
luci Cittadini la noSra pra* 
dente Vergine non meno nel 
la fquola della patìenza» che 
in quella della natura con af- 
pri cilicij maccraua la carne 
per diuenfre deli'aiueario 
della Chiefa Ape melliflua * 
X^fiimolaua à ciò Tefempio, 
ed il merito della cafta> epu« 
ra Vergine nella Cecilia iJaD- 
ta> che dalla Chiefa» e defcrit* 
ta con nome d'Ape ingegno 
fa, rendendone ben toAo la ^ 
ragione perche con rigidi, e 
pungenti cilicij macerauala . 
carne> riftringeadoia \s\ ftrec* . , 
tamente , che l'occhio non 
haurebbe faputo dikernerc 
fe'l corpo di Lei fuife vn cili- 
cio» ò Cecilia come pupfa:- 

1 eli- ' - ; 

/ 

I 

' À 
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cilmcntc errare la lingua con 

fa trarpofìdone di vna fola 

fillaba in proferire quelli due 
nomi, 

Per .cfferli- compagna nei 
tCielo fpofata a quel Dioiche 
arricchito di molte Spofeco 
fin'gólariti d*afFetto vnica- 
mentc ama ciafcheduna pren 
de ilciticio> infegna douuca 
alle Spòre del Cielo. 

Il cingolo guernico ^d'oro 
trapunto di gemme, che lecd 
do l'vfanza d'alcuni popoli 
circonda il petto delle fpofe 
terrene non doueua ornare il 
feDodiFina>^he s'era dedi- 
cata fpofa ai Signore > ma il 
ciHciOiChe come difTe il Pro^ 

//fi. feta> e la fafeia pettorale del- 

^•3- hrpófedi Dio . 

Afpìrflaua dello Spofo Cc- 
fcfte la brancata venutale per 
effer ritrovata non fprouui* 
fta ma appaieccbiacà alj'io* 
> grel- 
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greflb dpl talamo muttialc 
abhorpl Cingolo con fecra- 
to à Venere immonda detto 
Cefton, compofto con mol- ' 
le intrecciatura di teneri af- 
fetti» c con il Cingolo "del ci- 
licio laccio indiflblubilQdcl- 
la virginiti fi cinge i lombi Luf. 

adempiendo dello fpofo i pre ^ 
certi. 

, Ciata con ruuida, ed hir- 
futa pelle di bofchereccio a- 
nimale Fhaurcfti .vagheggia- 
ta quafi vn Cielo ftellato, il 
quale accerchiato da quella 
falcia trapunta di ftcllc mo» 
Ara imagini di belue • 

Con tal con tra fegno fi di - 
chiaraua guerriera arruolata* 
al ruolo della Chiefa milita- 
te ne temeua que fieri [i nimi 
ci, che con gl'araldi della tri- 
bulatione la sfidauanò alla 
battaglia; potendo dire con^M 
Dauid. Io hp ricoperto con 

il 
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^ J4*il cilicio la mia carne • Così 
ammauta vmiiiata eccìtaul 
la diuina pietà alla difefa della 
fua Terra cótro quelli che ha 
uefferoefatoinuaderla > co- 
*'"'^^mc le figliuole diGicrufalcm • 
^* vertice di cilicio richicdeua- 
• noie diuine mifericor.dic, ac 
' ciò fi conferuaflS intatto dal* 
furore d*Heliodoro, € daira-^ 
uaritia d'Antioco quel facro. 
TcpìQ, che era il, Gazofilacio 
de p6U^r4, Il cilicio è l'vsber 
go affatalo, che ripara:] cólpi 
dél()l diuina giuflicia>col qua 
Ic^frprcfcruaronai Nirtiuìti 
dairimminentcrouina prca^- 
uifata da (Diòna. £ la ma- 
fchera che ricopre il volto 
de! peccatore, ciò trasfigura 
fi che non è riconofciuto per 
inalfattore, cosi fi liberò A- 
cab dal furore del giuftidimo 
Dio irritato dalle colpe di 
^uel faccilego • 



E queirhabtto peaiccntia^ 
le dice Hilario Santo, chcco- 
muouek vifcere della pie ti 

nel fen odi. Dio. 

Cò.quefto dour'ebbf ogni 
peccatore vcftirfi, ogni pe- 
nitente mafchcrarfi per fug- 
gire le minaccie deirira per 
e(fitare gl'afFetti della coin- 
miferationc nel Dio delle ve- 
dette. Cosi faccua Fina per 
fcatnpo altrui pcr fuanìorti- 

fìcatìone> etormento per fuo 

merito» • \ 

^iir infirmiti 4i Santa Pimi 

IDué poli (opra de' quali 
s*auuolge« e fi fomenta il 
Cielo della Chriftiana perfet- 
tiene in qucfti due foli pr^*^ 
Ccttifiriftringono. 
AbRinet & /ub/line . 

Con i'vno fi Ichiua le luda 

ghc 
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ghe della feconda fortuna f 
doma l'altro la violenza deir 
auuerfa» Il primo reprìme 
gl'ardori della concupifcibi- 
Ir, il fecòtldo tiene la rabbia 
dcirirafcibile à freno; quin- 
dt.è che hauendò FINA fta- , 
bilito il polo deiraftinenza v 
acciò regolafle i moti del 
fenfo pensò fondar Taltro 
della fofferenzàì acciò iocó- 
trafTei pericoli, - c tbtti vniti 
lMOtt4^efiier6 per via Hcur 
raal polTedimento delrirero 
bene. Quando parcua che 
GOraugUménto dèi corpp^ft 
che ncll età di dub luftri più 
s'accrefce di membra doucf- 
fi^ancoacGrefccnldt' kxtt^.p 
i^igorc, 6c ih quella età gì* 
uinile, che vigòran'do i renfi 
auuiua gli fpiriti fu(fe per go 
dere vna perfetta fanità . Fa 
fopragiiinta da..vna infirmi' 
tà infopportabile ad ogu'al* 



tro, che non haueffe aggio- 
^ftàto il fuo Cuore al Cuore di 

t- Fu pcrmiffidhe4i Lui,chc 
pér ^roùarè' fa fuà fetua vo]- 
&chc quail oro eletto nei 
Crogiuolo della Tribolaz- 
ziones'affinaffeiScd i forni- 
glianza de Romani > che oel 
l'anticamera del Talamo nut 
tiale faceuaopalTare lafpofa 
in mezzo all'acqua» & al fup 
co volfe che nell'anticamera 
di quefto mondo paHafleia 
ihczzoa* trauagli, acciò ri* 
dir potelTe con Dauid. Siamo Pfal^ 
palTati per lefiàfmme » e per 
l'acqua , ma ci hai finalmien- 
te condotto al rinfrcrcamen 
to . 

• Fù però opera di Sat^naf- 
fo> il quale fé impcrucrfato a 
danni del pazientidìmo gl'in 
fiftoli la carne di puzzolenti 

piaghe, abondanti di gorghi 
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peftilcnziali , riempì ancora 
le membra àx\ Fina d'infirmi 
ti così horribile , che piaga- 

^ il corpo fù condanntco i 
giacere immobile per il ma- 
lie, addogliato dàlia paflìonC, 
Languiron ben prcfto i gigli 
del volto , s*impallidiron le 
jrofc delle labia , e foio retta- 
*roale fpine delle piaghc,che 

icon fiere punture gli vafig' 
tgÈuan le membra. A l^^ìguo 
ffi della carne non infieuoli 
lò fpirito pronto al fofFrirc, 
onde per non dar riftoro al- 
l'Infermo è languido corpo 
difpregiò la morbidezza del 

le piume , è fi pofc à 
fopra dVna tauola , che ap- 
pena capace di riceuerla, al^ 
Irò non gli {omminiftraua 
che durez2a,& affanno. Qui 
wi' dalle paffioni anguftiata 
dimorò lo fpazio <3*y«i luftro 
fenza muouerfi* ctv^utargj 

di 
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fianco • ParcRa che tem^f 
ìk i rìmproucridati dal fag- 
gip allo ftolto> il quale coinè * 
rporta , che fopra de fuoi Car 
tidinifemprevolubii s'auuoU 
ge > anguftìato da Alci traila* 
gliofi penfieri nel fuo ietto 
s'aggfra , non volfe però ben 
che inferma per fi lungo (pa 
zio rtìuouerfivn punto. La 
tenerezza delle membra in- 
languidite dal male non ref- 
ie al rigore del Legno » ne il 
legno potè refiftere alla vehe 
.fnenzadel male • Era quel* 
la Tauola di foda, e nerboru- 
ta Rouere , ma la carne infra 
cidita dairhumor delle pia- 
ghe marci > e corruppe la Ta 
noia t e quella parte del Ran- 
co > che era congiunta al le- 
gno inuermini di forte» che 
affo {fata dalla putredine so* 
miniftcò , ( ò fofferenza in- 

uincibile.) cibo a' vermi; cf- 



144 Vita di S, Fina 
ca è flanza a' topi, tormento 
alla paziente » tnarauiglia à 
fecoii > efempio à pofteri.Ma 

^effa fra Tanguftie del Corpo 
letiziando con l'anima non 
diede già mai cootrafegno di 
mefti2ia,col quale fi fuffc po 
tuta notare Tacerbità del fuo 
dolore. Il bisbiglio dell'ini' 
pazienza non sVdi rifonarc 
in quella bocca'fcmpre'occu 
pata nelle diuine benedizio- 
ni. Itrauagli del Corpo no 

-grinuolaron mai la tranquil 
lità della mente paga è con- 
tenta di que* mali , che con 
inlanguidirc Je membra au- 
ualorauanoranima . òoffri- 

i ua pazientemente perche fa- 

"t^eua vn fol punto di patibo» 
lo douerli partorire vn'etcr- 
nifà di mercede. 

Era di ciò argomento la Ce 

Yenitìdcl volio> che in mez- 
zo à tante teaip^efle. non s*of 
- - fofcò 



fufcòcoo ì malinconici omei 
del dolore % anzi fopra ratea- 
re di quel rigidiiCti|o Ietto 
offerendo fe (lefla vittima in 

* ft 

nocenteal fuo Dio con que 
Ai deuoci penfieri confolauaf 
auualoraua fe ftefla al patire; 
grefprimeua più con Taffet* 
co f che eoa languida voce 9 
e diceua«.SoauiiI]mepiaghey 
che piagando ignominiofa- 
tnente di fupi^i gloriofamea 
te di dencrp^l^hbpllite. Ama— \^ 
tiflìme ferite<9xW minaccian 
dp accidente di morte à, que« 
fto Corpo proniettctc orien- 
te di gloria allo fpiri to • Voi 
cicatrizando le membra in- 
gemmate l'anima mia ^ voi 
fete madri feconde di vermif 
ma forelle auuenturolè di 
beatitudine. Voi quanto 
piaghe mi diferrate nei Cor- 
po tante porte mi aprite ad 

. G Quc^ 
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i Qucfto mio Corpo al Ctt 
loftellaconon cedei che fc 
itì quelléfono Cancri , Dra- 
ghile Scorpioaii» iti queflo 
fono Vermi, e Topi. Se quel 
lo rifplende fcintillandó con 
fteilc, queftoporporéggia^ 
con piaghe. 

Qucfte membra fono vn 
giardino > che col ferro della 
tribolazione fiorito (i rendei 
voi ò mio Dio fecei il giardi- 
siero f i fiori chefpuncano fò 
no 1 Vtrmi , ed i Topi, il 
frutto fia la mia fofFeren2t * 

Infidi pur qucfto Corpo 
demone infimidò , arnieggi 
le lancie de fuoi tentàdui, 
s'armi contro di liii con fpa- 
uentofo cefto la morce> entri 
la putredine nelle mie affa > 
fcaturifca gorghi peftilen- 
zia!i U mia carne , che mi fa- 
rà più dQlce il penar per il 
mio Dio f che il gioire per il-^ 



mondo • perderanno i 
fenfi i lor gufti , trouerà riiir> 
telletco i fuoi concenci , fé 
farà angu()ì^ca Ja Carne > 
s'a II argheranno gli ipaz j del- ^ ^ 
la Carità » 

Se quefto mondo fu affo- ^ 
migliato dal grande Agofti* 
no advnmare^ciie procel' 
lofo a danni altrui fortuneg- 
già 7 mare amareggiato dai- 
Tacaue delle colpe 1 agitato i 
da fjfftti de trauagli > mare ia : 
tui latrano leScille , e le Ca* 
riddi dell'Ira > fofiìano i ven- 
ti impetuosi dello fdegno» 
cantano le Sirene aliectatrici 
del piacere > s^auuolgano d'o 
gn'in torno le maiee del gufto 
arrecano le remore dell'iute > 
refle cottl^ dopo.tanto nau^ 
fragìQ 6 1 to da noftr i primi 
Padri poteuo Io approdare i 
porto di faiute fe noo ricou- 
raup fopra di guedaTauoIa^ o 

Gì che 
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che ferua di nauicella al mio 
corpo • 

Apicciol legno ^ cosi af- 
Ssf, ferma il faggìo^dc TImo- 

la faluezzadi queft'ànima^v 
mia in niezzoà^taiìti mail à 
quefta benché picciola Tauo . 
la ? mi porterà quafi arca del 
gran Deucalionc del Teftà^i 
mento antico fra diluu rdel» 

• * ^ 

le colpe à ripòfar còti flcurez i 
za. di pace ne Beaci inoliti 
del Ciclo . 

Seneiracquedel Mondo 9 
che d 'a (forbire minaccia no 
non ho volfucoi fermare il 
piede* in queft'arca quafì fag 
già colomba arreiierò li fiatir^ 

co. Ji v.nt,->*>iift 

Sono pittura; di Dio , ma 
còpia in<^xnendabile eflratta 
dainiiinocente originale di 
lui fatta à Tua fonniigliaoza • 
Su duQijuc improntiamoci 

^ in 
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in queftajtauola con i colo*"^^ ^ 
ri del fangue p con Tombrc; 
dcUa putredine » con i chiari 
della pazienza , fì formi ìa^ 
fcorcio il ritratto attratto di 
membra > e penda immobil* 
mente appefo al Tempio * 
dell'Immortalità • 

Spezzi pure le Tjuiple del 
la Diuina legge ti gran Pro- 
feta Mosci che fcriuefò Io,ia' 
qneffàmià Tzùoìàìàggt d'a* 
morci che m'obliga ad amà» 
re quel Dio che con legge 
d'amore ftià fpofa m*eleffe • 
tMI ftrtta queila Tauola^ 
per arringò di Lòtta» e (è bci^ **^*^*^ 
ae coflìc Giàcobrcftcrò^ per* 
coda nel fianco rimirerò no- 
dimeno la faccia beata . di 
quel Dio che quanto più co« 
(IrÌDge con le braccia del tra 
baglio tanto più ciftringe co 
ampleflì d'amore , fi che vìn 
to dalla mia fofferenza farà 

^ » Q S for- 
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forzato alla fine concraca m - 
bìareaiFettijdi ringraziameli 
ti con benedizioni di grazie* 
Se quello Corpo per la pu- 
tredine corrotto aggraua l'a- 
nima Q)ia in guifa > che Cisu ' 
ffah forzata come quella di Da« 
aid ìftarfene attaccata al paui 
méntov^uefto legno mi fa- 
brichi vna fcala > ik:he con i 
gridi della pazióoza,deirhu- 
niilci .^dell'aicriT Chriftiane 
virtù lisk porti alla vidone bea 
tadiDio. 
<iucl Corpo che viuc Ca- 
^ ^ ftamcnte» niccqnda ili parer 
'•^^•deir ApoftolD^ è T empio di 
Dl<f ,«ntro di cui per fua mi- 
fericordia deliziando foggior 
na, hor non dourd quefto 
nìio Corpo fpofato al Signo 
re à guiià del Tctnpio di Sa« 
lomonc 9 elTer incroAato di 
Tauolc? 

Compariua in quel Temi- 
pio 
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pio vifibilmente Dio con la. 
fua miefti.; Qui qui nella 
ftrettezza di qMcftp spiccio! 
letti cciwolo cercherò lo fpo 
fo riamante amato 4i queft'à 
nin>a mia > e fe la (pofalo ri«* 
trouò non nella larghezza 
delle piazze>n?a neirangudic 
del fuo breuc iettuccio > ri-, 
trouerollo anch'io > lo ftria- 
gcrocoa anopkilì di deuo- 

Vn foloha daeffer il letto 
de gli Tpofiiconie m hlo de- 
tte. cfferevn Cu^re^iVoafola 
Carne di ducviijtó^gmata ioi 

to s 'a dagli) loia vna Tauo;- 
la affiffa ripòfo $ Egli in vna? 
Croce fabricata di nerboru*! 
laRouerci io jnvna Tauo- 
la di.Rouere. Egli fp:ofandoj 

l'anima amata s'accollò vn 
giogo fabricato di Rouerc j 
Io l'ifteffo giogo al mio fiant 

G 4 co 
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co ho legato. 

^ No» farà ftcrile il noftro 
fponfalizio » ma Caftamente 
I lui congiunta (e da quefto 
fianco non nafccran no figlft 
che perpetuino la defcende- 
za ne gì' Antenati germoglic 
ranno vermi , che eternino 
la^marauiglia ncpofteri.Me* 
glie è che gucfti vermicelli 
Italchino più tofto da quefto 

snio fianco parti della mia 
pazienza » poiché morranno 
alla fine i che dal petto della 
Cofcienza Madre di colpa 
mortale > il cui verme roden 
ce viue Immortale. Benché 
poflì Io dire con Giob, quel 
li che mangiano le mie carni 
bora non dormono , s*aquic« 
ceranno vna volta quando 
dormirò Io nel Signore • 
? Raffomigli pure quefto 
-mio Corpo quell'Arca del 
^'Tcflamento > ouc in prezio- 
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fa [caffetca eran ripofti que 
cinque Topi d'oro mafficcip 
per rimembranza dejla piaga 
riceuuta dalle cinque prouin 
eie de Filiftei , fiano fcrigno 
preziofo quefte piaghe ìnca- 
uatei le quali fe a vermi fotn 
miniftranoHl cibo non ne- 
' ghino Aanza CTicouero à To 
pi, da me per il merito di cui 
m'arricchifcanopiù che d'o 
roftimaci. 

Siano quefti i' ricchi pen«' 
denti f che rapprefentaudo 
ne primi fecoli la figura di 
vn Topo murenule d*ovo catn, 
fmaltace d'argento fon detti i, 
dallo Spofo CelejSc > ì quali 
pendino no da gl'orecchi fo- 
rati per pompa > ma ftiàno 
affidi ne' fianchi per merito. 

Anco contto il veleno de 
Serpenti giouanoi Topi» di« 
ce Plinioynóòsì mqrdendòap 

flicati alte mie piaghe ipi 
i e 5 pre- 



prefcrueranno da morfi di 
quel moriiftro fcrpc, che hi 
con la donna (degno impla* 
cabile. ConquciUi e fimi- 
glianti aifetci vigorando fé 
i^cHa al patire addolciua i 
fuoi dolori con tanca coftan 
zadanìnio> 5c allegrezza di 
volto i che non fi può meglio 
4efcriuere> e dipingere nel 
qbadiodì quella.TauoIa^ » 
che con il pennello delSan? 
tfflìmòAbbàtdGihbcrta, il 
quale in vn fuo Elogio ritrae 
i^ndo al viuOjlanoftra FI* 
.wfet; A diceua . 
/ .X J:«XBarreggiauanoinLeiriti« 
T- firmità > c !• allegrezza^ qucb- 
ktìdifpiegaua le fuc vittorie^ 
^el iianco> qaefla porcauà 
]e Tue palme nel volto t latir 
guiua la Carne per il dolor 
delle piaghe> ma con amor-* 
Tofi deliqui iniieuoltua, io 

ipima^naniorato di Diify 
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£ra il corpo amareggiato 
dalla mirra amara de tòrmef 
ci > la fnence neira^arezze.# 
gioiuas Attratto era il Coct 
po,'» & eftcnuato da gl'hutno» 
ri peccanti che lo difeccaua- 
no > era l'anima di gralTczza 
di grazia traboccheuolmen- 
te ripiena > abbondaua di ce! 
lette di piaghc^^ma gU diftil- 
lauano per ogni parte dot" 

jPeU^amore chi portauà Santé 
FIN A à Dio, e della ; 
Garità vtrfo del 
pTQjpmo. 

IL vero contrafegno d'a* 
mare Dìo è la tribolazio* 
ne ; Chi per ISmato volcn* 
€ieri fopportaha giàefpreffi 
nel ^Itai caràtteri di quel- 
4itnpiorc > che ha impceflb 
^ ' G 6 nel 



i 
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nelv^uore; La tribolazione? 
dice r Apoftolo » richiede U 
Pazienza, così partorifce la 
^* fperanza , auuiua la fede > ma 
oflenca la Carici; che è fpar* 
fa oe Cuori. 

Chrifto per fare autenticar 
quell'amore, che con tre at 
ti d'affetto haueua erpreffo 
dal Tuo Vicegerence San Pie 
tro , altro tedimonio noa^v 
volfe 9 che predirl i la durez- 
za dèlia Morte , cheda fiero, 
e crudo Tiranno era per ri- 
ceuere. Queflaera il Para« 
gone, oue doueua Pietro 
prouare Toro purgato dell'a* 
mor (uo dichiarato Icon la^ 

linjgua. 

Heb. Così autorizò Chrifto il 
II. fuo amore morendo con al- 
legrezza 9 come affermò Rao 
lo Santo f in vn legno« Argo- 
mento pià chiaro^ ttftimo- 

niojiìù autoreuiole 000 potc 
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ua apportar FINA d'amare 
fel Tuo Dio che con generofa 
SbfFcrcnza patire rccccflb de 
^uoi tormenti. 
^ Quanto più era tafteggia- 
tadallamano Diuina mag- 
giore fufcitauaà qael moto 
le fiamme'amorofc > ed infc- 
gnaua come> e quanto amar 
fi deua vn tanto bene • 
• Si perfuadono alcuni d'a- 
mar Dio , perche Io temono»* 
ma s'ingannano, quando anr« 
camion CI fuilì alcuna pen^^ 
al dilamante pur fi dourebbè 
amare Dio> perche in fe fteft^ 
fo :è amabilifiìmo oggetiQ*'^^^ 
l'amabilità di Dio non pendìe *' ' 
dall'Inferno 9 poiché l'Infer- 
no non è facto per fare ama- 
re DÌO) ma percbi non ama 
Dio • La fiamma d'Inferno 
non hà da rifcaldare in amo* 
ix%mt ha d^ abbruciarci cno 

ti agghiacciaci in amore* 4 1 
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Lo tcmeua Fina come Giù 
dice > ma pia Tamaua come 
Padre, non era lamore aflbr 
todal timore, quello li fcr- 
uiua di nobil freno per fra- 
ilornarla dal male, quello 
era à fomigUanza di fpronCf 
chelaRimolauaalbene voi* 

kxo altri amar Dio per la 
fperanza del premio,ma quo 
(lo non è il vero modo d V 
mare Dio. E mercenario 
quell'amore che hà per fco- 
po la mercede , non la Cari- 
ti . Chi finge amore^ per ri- 
ceuer benefizio non è aman« 
•Ctff.j^ ma auaro • L'amore non 
ricerca il proprio intcrcflfei^ 
diflc r Apoftolo , fe da propri 

intereiE non Q ditlacca noa 
i amorci ma delio. 

Amore à vn'aiFetto non 
vn contratto diflè Bernardoi 
chi:attian5 ricerchi all^mor 

iuo altro prèmió. Di(t iite& 
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fo all'aoiante Ci {dona • Non 
Taóf^aua fina per la fperanza 
del premio douuto à Tuoi do 
lori) ma con amore difìnte- 
reffatcchenon riccrcauale 
cofe fue^ ma quelle del fug 
Spofo Giesù Chrifto^ 

Infegnò ancora quanto 
amar (i deue mentre con ec* 
celTo di chariti amò qu^l 
Dio * che è vn'ecccflò d' A» 
more. Di {fero alcuni I che 
deue amarfi Dio come fo- 
gliamo amare vn amico fe- 
dele, col quale (ì congiungo* 
no graftetti > s'accomunano 
i pexifieri^ aiui fi conglutip^ 

Taiiiraa fteHà^ chcpereiòcl^r 
mico fu detto da vn Poetala 
metà dell'anima fua. Lo pro> 
uò Agoftino , che afièrnf^a^ 
nella morte d'vn fuo cariili* 
mo amico non hauer poffuto 
«è viuere» nè morirei non vi; 

iie^e fallendoli bauet p^Ci^ia 
— metà 



i6o VitadiS.Pins 
inetàdeiranimay non mori- 
te; acciò in lui non mori ili la 
metà deiranim^i deiramico 
defontOy che viueua in lui , 
in fomigliance manierali c5 
glutinarono li animi di Da« 
uid t e di Gionata cariffimi 
amici • Ma chi no« ameri 
più che amico quel Signore» * 
che Aobilicà il leruo fino [al 
grado d'eflèrli amico* Ania- 
ùaFINAfopra l'amore do- 
mito airamico il fuo; Dio» e 
jférche l'haueaa eletta ami- 
ca^y e con voci amichcuoli 
dicea vieni amica mias ma 
accrefceua il fuo amore conp 
iideranda che di Serua i'ha- 
tieiia fnalzata al grado della 
faa iamicitia . 

. AfiFcrmarono alttì douer- 

fi amar come Padre>} > poi- 
/ che teneriffimo deuc effer l'a 

more del Figlio verfo d'ai- 

tnabilifGmo Padre » di quel 

Pa- 
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Padre>che ci hi dato Te^ercj 
che s'aiFacica per alleuarci 
fienta per arricchirci; traua- 
glia per inalzarci • Ma di 
quello amore non fi conten- 
ta Dio. Chi non mi ama più 
che Padre terreno di (Te Cnri^ 
fio non è di me degno • as 
Più che il proprio Padré^^> 
maua Fina il fuo Spo/b Chrifii 
fio, altro Padre non conob*' 
be che Dio, & eflTcndoli ne 
primi anni rapito da morte il > 
Padre terreno accolfe tutti 
gl'affetti» che gli doueuà 9 e 
xifirettili con quelli, che era»*' 
no obligati à Dio [gli ^ripofe 
pei Padre Cclcfte . * n.* 
Diflcro altri, che tant'ol» 
tre ha da arriuar queflo amo 
rei che à I)io fi deue, che de* 
ueelTerpiù ardente, e foco* 
fo> che non è quello, con il 
quale il Padre ama il prinao* 
genito delle fue vifcere ; Ma 
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fc di qucfto amorc^àppagaflì 
Dio non haurebbe comanda- 
toncllalcggcche gli s'ofFe- 
^- xiflero i primogeoKi di tutti 
granima li acciò intendefle* 

ro, diflc il Santo Abbate Fra- 
conio, che l'amore à Pio do; 
uuto ha da trafcender quello 
d^ Padri vcrfb del primoge* 
nito. Qui non terminò l'a- 
more di Fina, benché figlia 
tcnercUa vcftì aflFetti di Pa- 
drci co' quali trafcefc nell'a- 
more ogni termine dciramo 
« Paterno . L-amò come 
vokua Bernardo Santo fcn-i 
zamifura. Quefto è ilmo^ 

do d'amarlo, non prefcrìuer 
modo airamorcs L'amor di 
Dio in fe fteflb è infinito no 
ha da hauer mifura che pofl; 
adccjuarlo,' ma perche Thuo- 
ino e infinitOi ne vanta cofa 
p più capacp del cuore con tut 
to il cuore deue amarfi 5 di 
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quefto folo s'appjga i onde 
per bocca del faggio lo do- 
manda al figliuolo dclfuoa- 
more. Tutto il cuor fuo gr 
ofFcrfc Fina , c per tcflimo- 
niare il fuo amore dicdeli il 
Corpo rauuolco fra tante pe- 
ne per caparra, 

Dimoftrò anche quefto 
filo ardcn tiffimo affetto con 
la Charità del fuo profEmo, 
AinoftrandoG al bifogoo de* 
pouerelli fttitamccc pictofa. 

Era prefentata da molti t 
che compaflìonando la fua 
poucrtàle fomgiiniftrauanq 
pictofe clemofinc 5 ma ella 
riferbatofi il necelTario a] 
vitto difpenfaua à pouerelli 
lauanzo, Riceucua pfr da » 
re fapédo che è cofa più bea- 
ta dare che riceuere. I fuoi 
penficrif^rano duciti ali*ctcr 
nità, perciò fcgucn do gl'au- 
uertimenti di Ctófto nótu 

■j pen- 
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penéiua al giorno feguente • 

Yoleua poter vantar eoa 
&obf che Idea cosi di patie- 
za> come di charità erafi elee» 
tó di non haucr denegata al 
pbùéro il cibo» nè fola hauer 
mangiato il tx)CCone del Aio 
pane • 

Siricordaua che il Sere* 
'niffimo Re^i Hierufalem-* 
Dauid non voleua mangiarci 
iipane;4èira fua tnenfaienS» 
cracircodata da figli di Saul; 
impoueriti di Regno, offdc 
ftando in quella tauolai che 
gì' era ietto, * menfa voìenm 
cflcr accerchiata dà pouerip 
. Pareuanò i pouerelli quafi. 
j germogli d'oline nelcontor 

no di quella menfa . 

Non permetteua, chegc- 
mcffero alla fua i>orca affa. 
inati,e bramofi kth Si del 
le miche, che cadcuano dal- 
la f^a tauola,comc già a Laz 

zaro 
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2aro piagato auuenne> per- 
che non vcBiuai come il lic- 
eo Spuloae , con il biflb> e 
con la.porpora affetti di cru^ 
deità • 

' : La compafllone gemella 
di quefta piecofa Fanciulla^ 
crebbe con il latte delle mi-' 
fericordie fino dalla fua fan- 
ciullezza« Se fu fcarf^ di ric-^ 
chezze non fu pouera di pic» 
tà • Lo dimoflra la copiai 
deirelemofìne» che in ogni 
tempo largamente (idifpen- 
fanoà poueri nella cafa del 
fuo ho (pedale • 

Troppo breue gli parue il 
tempo che vide eièrcitando 
pietà» ha perciò volfuto peri 
tutti i fecolì aprir la mano al 
mendico» allargarla manoaL 
pouereilo • Se fuìH vifiuta 
più lungo tepo quella grand* 
anima>& haueCfe hauca co* 

pia de'beoi della teria haureb 
: - bc 
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be offufcata la libcraliti d' A 
IcITancIro^ ma quello, che noo 
potè fare in vita,^ ha piocac- 
ciato doppo morte con fare 
aprir la fua cafa hofpedale à 
grinfcrmi> difpenfa à poue- 
ri fpetieria i languenti, moa 
> te di pietd à fuoi cittadini • 

Dell'allegra Pouerid di Santa 
FINA . Gap. XI. 

Lodando l'Apoftolo la po 
ucttà de Macedoni gli: 
i.Cor.diedc titolo d'Alciffìma. En- 
comic, che non trouo fico* 
uenga ad altri che à Dio, on* 
del humana ambicione non 
hàofato vfurparlo. Quefto ^ 
titolo fublimè alla pouertà fi/ 
conuienc, perche fa aggi un- 1 
gcre al più alto grado che pof 
ff arriuare vna.crcatura, ch'è . 
il poffeflb del Regno de Cie- 
li:* Gk ne fii data rinuefti- 

tura 
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tura da Chrifto nella perfo- 
na de pouerelli di fpjrito • 

Ma non è alcuno > che d 
vahti delle copìoib ricchez- 
ze con tanto fafto> come con 
fefta> e con giubilo fi pregia- 
Ua Fina della fua cftrema po« 
uercdy imitando in ciò la pu- 
rìffima delle Vergini MA« 
RIA della quale ferine Am- 
brogio^che non haueua fon- 
date le Tue fperanze nell'in- 
j:erto delle jflutcùanti ricchex 
2e> ma nelle preghiere di^ 
poueri • 

Alciflìmo grado dii pouer- 
tà dimoftrò FIN A allora che 
prouifta di pietofe elemofi- 
ne dalla Charità altrui > con 
lacrime^ con timore, e rofpet- 
ti ricéueua i donatiui» che 
crafcendeuano i termini del 
nécenario>ò graffecci della 
lua volontaria mendicità^a 

Volentieri accettaua quel pa 
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co che fuppliua ì bifogni del 
fuo parchi (lìmo vieto • 

Si ricordaua che Dio pa* 
go più deiraifecco de cuori f 
che dell'opera della mano ri* 
mirò con occhio più beni« 
gno i due denari offerti dall' 
Euangelica Vedoua cauad 
non meno dalle vifcere del 
cuore» che dalle pouere mi' 
niere delia pouerti fua» che 

non gradi gli feudi piFexci da 
Farifei eftraeti dairarcadell' 
Uìbìtione. 

Nella pìcciolezza dell'e- 
lemofina riconofceua la gr a- 
dezza deiranimo t eia pieti 
deli'ofFerente>ma nell'afflue- 
sa temcua l'altezza dVna 
vana>c mendicata gloria ter* 
rena. 

Non haurcbbc poffuto A- 
Iff 4ndFo vantar co Lei la fua 
in^^Q^oimiià con donare r- 
MCiiti; à chi vaio! talento. 

chic- 
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chiedeua • La modeftia de} 
Aio cuore nqn afFeccaua di fo- 
uerchio. Bramaua foio coti 
Gìacob il neceflario al yitco 
per foftegno del Tuo corpo 
eftenuato da mali • L'impa- 
tienza figlia del dolore^ ò la 
dì fperatione parco micidiale 
della tribolacione non le fa« 
^eua defiderare morceintetn 
peftiua» ma aggìuftata col di • 
uino volere cercaua col po- 
co foflentare la fua trauaglia 
ta, e mìfera vita. Perciò gra- 
dina anche la picciola ele« 
mo(Ina> acciò proloogandq 
la vita prorogale rinfìrmitài 

e con rinfirmira ailungaffe il 
merito . 

Riceueua con timore le 
ricche elemofine» perche te- 
meua in quelle non s'afcon- 
de0è il veleno della fuperbia 
fpirituale^che confitte in vna 
compiacenza della propria 

H vir- 
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Whù> quafi volcfllcro co' do- 
ni autorizare la fua Santità # 

Deuc la donna fotfpcitare 
nella grandezza de doni fei 
faiflia il pericolo chc^Orri 
della fua eftknationc appref* 
Itìicgcotit fc è bella il peii^ 
colo della pudicitia**— ' 4 

I ricchi prcfenti folio in- 
uentiooi del Diauolo,co"q uà- 
li pretende abbattere qual- 
che Tir tù . Nel feruo di Dio 
oppugna rhumiltà mentre 
col dono s'aitcfta [il fuojme- 
rito , nella donna combatte 
l'honeftà, fìel Giudice abbat- 
te la giuftitia . Placano i do- 
ai fino la Deità del Ciclo no 
bifogncuolc del noftro , hot 
non ammolUranno i rigori 
àt ifìortali ì 

Chi fi rende incorrompeuo- 
Jeàdoni canoiiiza la fua bo- 
ta, e dcfta in altrui riucrenza. 
Kaaraan Prencipe d«ll2 
-li / ti Si- 
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Sfrìa> come ofTerua Agoftino 
Santo>Don fi conucrti al mi- 
racolo del la mondificaca fui 
carde ringiouinica dalla Icb* 
i>ra quad di pargoletto lono- 
cente y ma allora detedò la 
hKwk de {uot Dci> quando il 
Santo Profeta Elileo .ttcusò 
la xìcchezzade' &oi doni • 
u DimofirauaFinalabontI 
del cuor fuo nei riceuere i rie 
chi preTcnticon timorct qua- 
li non sicuiaua con altero ri«- 
fiuto per dripeofarlt à poue« 
li con pietà riguardeuole • 

Riceueua ancora i ricchi 
prefenti con forpetto^peVche 
id quelli remeua qualche lac- 
cio afeofamcnte celato • 

Sono gl'ingordi deiideri^ 
delle terrene ricchezze la più 
forte catena con la quale il 
cacciatore d'Inferno allacci 
i mortaliydiffe Paolo* A gui- 
fa della torpedine » che rcì 

' H 2 fan- 



172 VitadiS.PifM 
faogo>eneirarena s'afconde 
per prender con inganno , e 
deuorar con diletto altri pe * 
fci minori» Tempio Mam- 
Sap.jdtìona, fotto Torce l'argento, 
fangose loto ftimato dal fag- 
gio Salomone infidiofame* 
te s'afconde. 

Sono fpine che trapungon 
lamente^ diccua Gregorio il 
grande» e con fieriilime può» 
cure vlcerano la cofcienza 
pur troppo era cìnta Fi na da 
' dolori delTinfìrmità,trapun« 
ta da vermi , e da topi fenza 
procacciarli altri lacci y altre 
fpine. 

Era pur troppo aggraua* 
ca da noiofe infirmiti » noa 
bramaua altri pefi • L'oro > 
dice Pietro Chrifologo^aalce 
nelle vifccre della terra, e fe« 
gueado la propria natura col 
defcendere al fuo centro nel- 
la terra prò fonda; anzi nella 

4.A wor- 



morte fommerge chi di lui 
auaranience fì carica. Àfpi* 
rada Fina all'altezza del Cic « 
lo^ne voleua aggrauarfì d'afi 
fctti, che la profondaflero in 
terra . Non lo buttaua però 
come quello ftoUo Filofofo 
con magnanima, ma ioucil 
fprezzatu|a nell'onde per no 
eflcrfommerfo,ma con Chri 
filana pietà lo depofitaua nel 
te foro del Cielo» che al parer 
deinfteffoS. Pietro Chrifo> 
lego èia mano del pouero. 

Qiiiui con felfciflìma v> 
fura fenza pauehtar di fallire 
trafficaua ifuoi cambi* 

Pella Morie improuìfa della 
Madre dt Santa FINA 
e della vi/ione di vn 
Serpente. 
Cap. XII. 

MEntie s'efercitaua la^r 
Caritatiua paziente ia 
H J quc- 
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qUefti atti di cariti>e TofFere* 
za , permcffc Dio , che ^con 
nuouo trauagifo afflitta fi 
raffìnafTe nelle tribolazioni , 
e nel merito > e giuftatnence 
portafTe il nome di Fi na • 

Haueua fino i quel tempo 
godute le tenerezze, i confor 
fi y e gl'aiuti della Madrci nel 
di cui feno depofitaua gran 
parte de fnoì trauagli ^ ma^ 
quefta per opera di SatanaiTo 
gli fu in vn fubito violente- 
mente rapita. Sofpinta àt 
vna forza inuifibile cafcò 
fdrucciolando nella terra» & 
incontinente di Tubiti mòrte 
terminò co la vita i Tuoi gior' 

ni. 

Qui fi ricoBofcc la fugaci- 
tà della nofira mifera vitaicd 
ragione aflbmigliata da Da- 
s^i uidà quella fottiliffima telai 
chepicciolaaragna col fui- 
fccrarfi intclTe» poiché fono 
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fi debili i fìii , con i quali fo? 
no le noQf e membra ìntc Ru- 
te > che fe rhuomo fufie i 
guifadi trafparente Criftal- 
lo , diafano , e vedcflc à che 
fragU filo fooo atcaccateico* 
me amifìciofàmeoce ordite > 
che laroit|tfa..clVQ,roj 6I0» 
d\n fol neruo ,^Ia fcompofi.» 
ziooedVnfoI murcolo può 
in vn fubito difciogliérleicò 
m^appunto la rottura dVa 
fol dente toglie airorologìo 
ogni moto > joicrcbbe fpa- 
uencato non meno di fxiliii^ 
che iopri Heg^ tr ojk) aitìfo 
temeua la fpada librata ndi'a 
ere da fotciliilìmo iilo • 

Conofcercbbc la vita cffer 
dono di piccini ìém po , che 
quafì fiore in vn piaceuol 
prato ad vjn lieue fofHar di 
Vf^nto fi guada » z gl'ardenti 
raggi^del Sole fcolorito viea 
meapiadvaa pioggia viole* 
lOfl H 4 t» 

> 
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talanguifce , ad vn fucchiar 
d'Ape fi fmarrifce, c fofpira- 

do direbbe . 

Dalla Cuna alla Tomba è 
vnbreue paffo. Alla cadu- 
ta della Madrc;di Fina^all'im 
prouifo accidente accorfev. 
ni ignota donna» che haue^ 
ua predati i fuoi offequi; air 
la Vergine Inferma , e con i 
foli ti ftridi , con il batter deU 
le palme manifefiado U fcia* 
gura , che era accaduta alla 
•Madre eccitò gl'affetti della 
figlia* la quale intenerita dal 
l'amore r c pctcòffa da così 
gran 'perdita nani potè non 
fentire i moti della noftra ca- 
ducità . 

Dii Non TOlfe però pagare il 
tributo ideile lacrime douto 
alla Niatìira, fé prima non 
ringraziaua Dio di fi funefto 
auuenimento . Inalzò gl'oc 
chi al Cielo , ma vidde (s'in- 

: ti hor« 
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horridifce non che altro il 
penderò à defcriucrlo ) vn 
uni furato Serpente > che ag- 
grappato ad vna Traue del 
tetto diuincolaua il flefTuofo 
feno 9 vibraua la lingua quafi 
veloce faetta , e con occhi 
Icintillanti la rìmiraua* La 
(implicità del fuo cuòfe lo 
giudicò il micidiale della Ma: 
drc , non conofcea che per- 
fonaggioafcondeffe la maf- 
chera di quel volto Serpenti* 
no ; lo (limò moftro horrea 
do di natura non diaboliccv 
parto. Gridaua clic accorfi 
reffero i Maeftri con rcale,& m 
armi per ammazzarlo^ 1 addi 
taua d quelli che eran corfì al 
romore come Reo > ma non. 
viflo da altri occhi che da 
fuor conobbe altra beftia più 
horrenda mafcherarli focto 
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Era quel Serpente, che de 
lufc la nodra prima Madrc# 
£ua>il quale era venutoci 
combatterla per irritarla.£ra 
Sacanaflb > il quale conuerci* 
tala prudenza del Serpente 
in malizia aggiunger volfe 
afflizione all'afflitta , acciò 
trapafTaffei limiti della pa- 
zienza . A Giob lalsò la mo- 
g1ie>acciò li feruifle per iftro 
mento d'impazienza > cTin* 
citaffe alle maledizioni > per 
fofpingerlo alla morte , che 
qucfto pretendeua quella rea 
femmina dicendoli ironica • 
S$h.i. mente • Benedi hora 'il tuo 
Dio > e muori • Ma à Fina to<* 
ghe d'improuifo la Madre per 
atterrar la (ua coftanza.Cosi 
variamente s'adopra con gì* 
huomini per rouinarli » hora 
ù trasforma in Angelo di lu- 
ce per ingannar con diletto > 
hof quafi Leone ruggifcci^ 

e H jpcr 
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per fpauentar con terrore, 
ma (opra d'ogn altra la for- 
ma di Serpente gl'è moico ag 
giuftata^ cosi viene dalle Sa 
ere Carte con proporziona* 
ta metafora defcricto • 
Ma fe niente approficta- 

fonlefuearticoaGiobypo- ' 
co gioutron le fue frodi con 

Fina. £(& fottcuata eoo l'af- 
fetto al Paradtfo non temev 
ua i luor inganni . La fua 

conuerfaziòncerain Cielo j 
potcua vantar con FA porto- 
lo , hoi cotìaepotcuaoffcnj'f/;^^ 
dcrla quel Serpentesche ftra ' 
fcinando il ventre per terra 
non hàali da {bllcuarfi. Egli 
prende forma di fcrpe, per- 
che tenta di cofe terrene, di» 
ce Grifoftomo, chi s'ihalzcii 
jGonralidcU'affccto.alGiek> - a,^ 
fionpaùenticràifuói mot& 
Così fi prefejbidlquetla Do» 
oa pjsurturiete nella mideri» 
^ Ji 6 fa 
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fa Apocaliifì} la quale vegs' 
gendo^ che vn fiero » 6c In- 
dragonico Serpente con aper 
- te fauci y e col digrignarci 
rabbiofi denti afpettaua per 
deuorare il parto delle fue vi 
fcere impiumò due ali d'A- 
quila generoiìif coQ le quali 
s'inuolò dalle (ueiZanne.Que 
ft'ali s'impennò Fina Saota , 
ali'di contemplazioni y e d'af 
fet ti celeri ji con le quali inai 
zata col defio al Cielo delu* 

^ ^ feil Serpente d'Inferno. Qtie 
<^^^o tracollata; vna volta dal 
.1 Qelotortuoàméntelerpe^ 
già nella, terra ; lo difle egli 
RcSò I qùandd in quel vene- 
rando conci(loro>oue erano 
accolti i figli di Dio interro 
gato> d*ònde veniiia» o doue 

/tf^a. andaUia. Ho ckcòndàta la 
lerra > rlfpóf&qgli> e Tbodear 
-tamente paffe^i ata^ ina Fi- 
na inalza gracchi dei Corpo 
Bì i> € delia 



e [della mente ai Cielo ^ ne 
teme i Tuoi aggiramenti • 
; Fù condannato il Serpen« 
ceàcibarfidì terra > cioè di 
peccatori > diTpiega Àgofti* 
no 9 i quali viuendo terreni , 
in terra finalmente s*hanno 
à:di{ciorre> Se birama irmor 
Éàlé non eiTer efca di 'lui non, 
fia terra pergraiFetti^m^ dal» 
la terra della colpa ( benché 
fette volte il giorno caduco) 
riforga. -^m^.; 

Hor come temer poteua 
Fina j la quale fé ben compa* 
gì nata quanto alla Naturai 
di Tena era di penfieri tutta 
celefte ) quindi non abbafla 
gl'occhi in terra > come del 
peccatore regidra Dauid ma 
al monte deir£mpireo> don- 
de attendeua ogni foccorfo 
^an ridefib falmeggianto 
reale gl'inalza • 

i . Tutto ciò cfpreflàmcnte 

fi 
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fi conobbe mentre inalzats^ 
U mano con il folo fcgno del 
la Croce lo difcacciò da Tuoi 
, tetti f come Thaueua feaiprc 
difcacciato dal Tuo Cuore • , 

Non foffri di quella fem- 
pUcecta Innocente la fede^ 
ne puoce ibpportar dtlla 
Croce: il valore , vedendofi ' 
o ppugnare con que) tcuerK 
tó 9 e cemutQ fegno fparì , e 
quafi nube da tramontana 
impetuofa percolloy dilc- 
guoffiin vn punto. 

Imitò Fina iil Tuo Spofo 
Chrifto f i 1 quale per difcac« 
tiare il Demonio dall'aria » 
oue i danno de mortali fu* 
fcità procelle è tempere di* 
^ ftese le braccia in aria in figu 
radi Croce. 

Troppo inimica è la Cro^ 
ce al Serpente Infernale > e 
battone che lo caAiga » verga 
i:he io flagella > cUaue che lo 

rin* 
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rinchiude oeirofcure fpelon- 
che d' Auerno . EccolaCro 
ce del Signore difleella in- 
crociando la mano contro 
del Serpente , fuggite parti- 
giani della colpa inimici di 
Dio. 

Allo fparir del ^erpete co- 
nobbe più efpreffamcntc ra», 
cella del Signore» che la mpr 
te della Madre era ftata per- 
miffionc di Dio , benché eft^ 
quita dal Dtauolo; riconob- 
be in lui l'ifteflè frodi,ed in- 
uenzioni, chehaueaa tenu* 
te con Gìob ammazzandoli 
d'imprpuifo i figli fotte le 

rouinc de (dirupati Palagi 
per irritare con improuifi > e 
&ricaccidenti i latrati delll^ 
cafcibile* £0a noadimeno 
benché ferita nel Cuore>daN 
l'acerbità del caio fìriuolÀ; 
co'ringrazìamentì al fuo Dio 

Accoppiò il:4etc^edVAa taj 
iio?t ta 
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fa perdita alla virtù della fbr 
cczza 9 i di cui sforzi conliRa 
no più in pazientemente fof 
frire>chein valorofatnente 
. operaie, aftermò Salomone 
dalia quale altaniente protec 
ta foffri co animo genorofb » 
con' cuor colante grinfulti 
del DiàuolOf le perdite della 
Garnc, ' 

' Volfc nondimeno cele- 
brare i funerali del pianto 
obligati alla natura^ ed al 
fangue»ma mefchiato con 
benedizioni • 11 piangere è 
drgomentovdifle vn faggio^ 
4'anìmo ingenuo, ed effetto 
deli'hiimana condiziohe;chi 
«duroallagrimare nega in^ 
fieme all'humanitàil Tuo di- 
tittos &airingenuità il fuo 
teftimonto. t»ri«»<i 

Quando Promoteo fò là 
ftatua deirhuotiio, dicéua 
Efopo refcrTteya TOniftio', 

oon 
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§on macerò la cteta co Tac- 
que » ma con le lacriine;pe£- 
ciò appena vfciti i goder la 
luce del mondo con le lacri- 
me falutiamo jl Sole; apren*' 
do , come altri cauto > pria 
€h*al Sol gTocchì al pianto. . 



del piantOy è la compaffione 
diccua Hòniero> iha la fcata 
rigìne primiera è l%umaniti 
onde Chdfto lòtanp da ogni 
perturbazione d'aifettd in di 
moftraziòtié deirhumana 
natura al fepolcro di Lazza* 
ro amico di ftiliò dal turbato 
Ciclo del facro volto copio- 
fe le rugiade del pianto. 

Lo proUò Agoftino ilgra' 
de> quando domati granetti 
del fenfo fu forzato foggia*, 
cere à quelli della natura piai 
gendo «amaramente la per- 
dita deila fua carisma Ma* 
dire t Prouollo Fina; che im« 




mo* 
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mobilita à dolori^fi commof* 
(e alle lacrime nella morte 
della Madre. 

Seruò nondimeno nel pia* 
to della natura» le leggi del« 
laragione, che(voglionofi 
difacerbi la doglia > non fi 
imiti la paflìone 5 s'ailegge- 
rifca il CMorc non fi aggraui 
il corpo; (i rifchiarino i nu« 
noli della trificzza, non s*int 
torbidi il (eren della niente^ 
fi folleui la natura non s'of« 
fenda la ¥Ìrtù5 fi fodisfaccia 
ali'affetto , non fi progiudi*^ 
^cci, chi alla fortezza; perciò il 
% I. faggio prefcriae il termine al 
pianto f che fi deue ver/are 
lòpraicaif defunti; ma d*vn 
fol giorno ) acciò nel mare 
copiofo dVn pianto incon- 
folabilenon fia^dal foffio di 
pafiìone difordinaca^conuol* 
ta la tolleranza • 
Cosi pianfe l'amante Fi* 
- glia 
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gliatiiFina Santa Ja perdita 
della Madre, che è à difc, la 
perdita d'ogni confolatjonc, 
d'ogni bene tèrrcno, ma rap- 
prclcntapdo in fe ftcfla il m6 
te olimpa, benché i nembi le 
circondaffcro i fianchi ferbò 
lafommiti imperturbabile, 
e tranquilla • 

IDellapattenza ài 'S.FI'2\(ytf 
é conformità col diurno 
volere . Cap. XlII 

Dirciolta la no (Ira orfana 
languente dalle tene- 
rezae materne pensò ruirfi 
più ftrcttamente con Dio.^ 
nel di CU! volere con tanu re 
miflione d'animo,€ fommif- 
iòne di quore depofitò fe 
ftefliijchc pareua dishumana* 
la da ogni afFetto terreno . 

La perdita della Madre gli 
feruì per hcrouar pià affec- 

tuo- 
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tiiofe ci[uelIo fpofo , il qiialé 
vuoIe> che s'abbandoni fiao 
)a Madre per fcruirlo • AK 
lora fi riconobbe vera difce- 
poh dì Chriftoj quando prii 
lia del Sangue denegato il 
proprio volére ftudiaua la' 
Santa Croce in quella durif* 
fimatauola. 

Crefceua ogni giorno la 
&a tormentofa infìrmicài ma 
quanto più duro era il cdn* 
trafto della carne , tanto fa- 
ceua moftra più degna d'ella 
fua foiFerenza • 

Pdrdiia vna fiamma > che 
con raccreftimento delle le- 
gna pili dtuampa , la durez- 
za di quella tauola accrefce- 
ua fuoco all'amore , ardore 
airaffetto. Imitaua quel Dio 
che cinto di fpine entro al 
mifteriofo rvc(*etto dimo- 
ftrato à Mosè fiammeggikua 
9iu ardente» mentre effanel 

m 
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legno della /ua rauola tra- 
punta da/le fpioe de dolori 
icìntillaua fiamme più info- 
care d'amore • 

Pareua vn fo!e,che in mez- - 
20 alle nubi più chiaro ri- 
iplende, mentre effafia le^ 
nubi piouofe delle Tue piaghe 
rifplendeua co' raggi d'amo- 
rofa foffcrenza più liluftrc 
' Refifleuacon valore à ve- 
ti impetuofi de mali , perche 
s*era legata al tronco dVn' 
artiKofa Roucrc , che non 
pauenta il foffiare de venti • 
S'auuerò in Lei fil detto di 
quella affcttuofa orante Ma-, 
dre di Samuel, che col folo r 
muouer delle iabra vocifera- 
uanel Cielo, criofermi fi 
fono accinti di gagh'ardia,am 
mantati di fortezza • Poteua 
cantar col Profeta. Tubai 
multiplicatc i'itìfirmità del* 

U membra^ & io ho affretta- 

- v# to 
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to il cotfoallo fpirito ; o ve- 
iXor.ro ridir con Paolo 5 Allora 
che m'infermo nel corpo 
tn'ÌDgagliardiico neiranimo* 
~ ^" Non feppe mai valoroio 
Campione di qualfìuoglia 
'iniprefa canto gloriarfi , qiu 
toh gloriò Effa conl'Àpo^ 
IMo della faa p enofa ìnfir • 

miti* , 
Siamoinfermidiceua co 

**^^Tiftcflo> ma viueremo con 
' * Dio per Yircù di Lui ,chc pie 
tofameAte n*auuiua » Bone- 
di pure il tuo Dio anima 
mia,cantauacoQ Dauid, e 

.^r^ riceuipcr ficura caparra del 
la bramata mercede quefti 
languori, poiché per grato** 
compeofo (t renderà alle tue 
colpe propizk>>faneràa]la fi« 
AC ogni t ux hifìrmità. 
]^n t'iacrefca vn momen- 
taiìeapenare per douere e- 

cmameo» gioire. Il gufto> 

Cd 
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ed il mcrico uafcooo dalla 
difficoltà f e fé fcncirà il Cor 
po dolon di mali goderi ra* 
Dima dolceisze di gloria* An* 
che il Leone ritrouato dal và 
torofo Hebreo à prima vifU 
fcmbraua terribile > e fpaaea 
tofo repure mono haueua 
il miele nella becca. Anco 
le labia della Spofa de Sacri 
Cantici divinarono rn tem- 
po la Mirra > e poi la lingua 
guftò le foaui dolcezze di 
miele , e di latte • Quefta in- 
firmitàyche bora ti fembra 
figlia del rigore vedrai efTer 
parto d'amore f Se hora ti fi 
rapprefenta Madre dello fpa- 
uento , aquieuti i timori la 
conofcerai forella di Beatiti! 
dine > la proni diftruggitrice 
iel gufto; ma la prouerai al- 
ia fine apportatrice del con- 
tento • 

Dalle pungenti fpine nafcon 



f 
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lerofe^che ingnirlandan le 
retnpié>ece{ronnobil Coro 
tia alla kcRa , fe brami la Co- 
rotia del Regno Imperturba 
bile del Cielo ricordaci , che 
per elezione delle feconde 
piante della cerra 7 così regi* 
Ara lo Spirito Santo >fù con* 

9* celTa non alia pampinofa vi * 
tCf al dolce nco>maalro* 
ueto fpinofo; di (pine dun- 
que hai da coronarti in terra 
fe brami regnare nel Cielo ^ 
Fu coronato di (pine anche 
il tuo Spofo y difconuiene^di' 
ce Bcrnardo>fotto Capo fpi« 
nofoafconder membra de* 
licate? 

Cosi auuiuata dallafperan 
zadeireternà quiete quan- 
to maggiore fentiua I^acerbi 
ci del fuo male , tanto più a- 
nhelaua alla gloria . 
^cci. Adempiua gl'auucrtimc- 

3s! ci dei faggio • Nella fua infìr 



ndii noD difprezzaua fe ftef 
fa>tna fupplicaua il Aio Dio; 
fentsua il crauaglio » e ne ipe 
fóua fioalmente il premio. 
Per ra(pxa vii de Torimcnti i 
ma pazientemente foifrici fi 
fftbricaùa il fen tieto alla falu* ^ ^ 
tCf e per quefti amari gradi 
fpcraua afcendere alla dol- 
cezza della Tempi terna beati 

» Sì ricordaua che Giob , di 
d[ii|(eguace s'cf i Santamente 
propofta , benché con piedi 
riftretti da ceppi della Poda- 
gra ( cosi fpiegino i facri ef- 
pofitori quelle paròle di Lui; 
Tu .Signore hai poftò nel ner M« 
uoiimio piede) ii veloce- 'l* 
mente correua » che Dio in- 
uaghita rimiraua la velociti 
deiuoi paffi > onde efla ben* 
che in vna Tauola attratta>dc 
inceppata in vn legno fpera- 

ua correre al Cielo . 

I Quel* 
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Quelle pene, che le addo?- 
gliauanóil fianco eran pen- 
ne, che le impennauano Ì'SL* 
nima per volarfene à Dio é a 

cqn Daui4 replicaua foucow 
qpefti^fFetmoaffifni 4CCf atir 
PM Chi mi dari penne di Golom 

ba volerò, cripofcrò nel Si- ? 
gnorc. 

La confolaua la pietofà vi- 
ftadcl fuo Spofo trafittole 
confitto in vqa Croce , cht# 
era Io fpecchio,ouc rimiraua 
rin^maginc cic^trizata del 
Ex Corpo, e vedendo ) co- 
, difliì £faia , che egli haue 
uaprcfelc noftre infirmità, 
.HI portati i noftri languori al- 
« icggeriuaifiioimàli. 

Partito pcfo e j-cndc più- 
fepportabile a gl'homeri al- 
trui, e Tefempio del Capita- 
no , che valorolo combatte 
incoraggia fino i più vili alla 
pugna.Perciò lo Spirito San- . 

to 
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to per dradarS nella via del- 
Tafflizioni ci manda al mon- 
te Caluario per rimirare Tcr 
Templare d'ogni tormento > 
ma Idea infieme d*ogni for« 
tez2a>e quefta fecondo gl'au 
uertimenti dell' Apoftplo e 
Tautor della fede, e con fu- 
matore d'ogni paffìone Chri 
fio Giesù • Chi dalle fpine 
di quel capo, da chiodi di 
quelle mani trapunte non (i 
compunge è più duro che 
ferro. 

Chi da grondar! di quel 
fangue a(perfo non s'ammol 
lifce^ € più rigido che dia- 
mante. 

Chi airafpetto di quelle 
membra inlanguidìte non 
è pronto à foftrire i languori 
ha di fafTo duriilìmo il cuore. 

In queflo vino efcmplarc 
fpecchtauan Fina t & impri- 
mendo in ie caratteri di com 

I 2 paf* 
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paffiònc» cfprimcua affetti 
di dcuozionc5 compatiuaaf* 
fcttuola» patiua valorofa , Se 
iilla vifta 'dell'altrui tormen- 
to rcndcua più lodeuole Te* 
kttìpio della fua pazienza! * ^ 
" Pareua vna Cetra, che ac- 
cordata co vn*altra in vnifo- 
na voce,e poftali dirimpetto, 
da dotta mano di gentil 
Citaredo fia pcrcofla l'viìa, 
rende l'altra vniformc il con 
cento . Cetra fu la .Croce di < 
Chrifto, bifcheri furno i chio " 
di , corde le funi, che ftorti- 
gliarono la fua preziofiffima 
Carne f la rofctta in mezzo 
alla Cetra fù la piaga, che in 
cauò il Longino , armonico 
accento furon le voci di pct^ 
dono » e pazienza , che nella 
diffonanza della paffione s*v 
dirono , con le quali nuouo, 
e celeftc Anfionc tirò a fe fi- 
no le forde piante de pecca- 

torif 



còrì> che compunti fi perco*^ 
tcuano il petto 9 fino iduri 
iàfli, che il fpezzaron per 
pietà . 

: _ A quefta Cetra fi pofc vi? 
Cina Fina con la fuaTauoIai 
che à dire con la fua Croce y 
con la fua Cetra i e dalla ma* 
no del diuìn Citaredo afpra? 
mente percoda» fi che dir po Tbr^» 
teua col lacrimante Profeta i 1* 
folamentc in me volge, e ri- 
uolge la fua mano tutto il 
giorno rendeua armoniofo 
AOECDCi^di lodi rdib^a^^ùio» 

h tChhkUimtia foctonicttc 
il proprio volere non ia^oa^- 
era fcìagura che |p turbi» :chi 
raficftliciuellQ di Dio {non 
è merito > che non Tarricchi- 

•i fin furgn gradite dà Dj}, 
dice Grifpitompj quelle pa« 
tUOlc r^Ofk >lcrquali dimoftrò 
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Qiob la total remiflìone del« 
l'animo fuo nel diuino volc* 
tei Come è piaciuto al Sig. 
diflc egli , così è auucnuto , 
fiapur fcmprc il fuo nome 
bcncdcttosChc non gli piac-» 
quero le trauerGe , che ad on 
ta di Satanafib Toffirì co cuor 
gcncrofo,relcmo(ine che Ve 
ftenuarono , la fimplicità del 
l'opere buone che celebrato 
\ò re*f^o^»lt^oràcolp di Pa^ 

iadiTo. ' ^ r 

La legge del Signore è af- 
fomigliata ad vn giogb > «ma 
foaue^chi s'accolla guefto 
^ìogò allà TOlvQCàllc^ata à 
quella di Diogìà hi adempi- 
ta la legge . * 

£ maggior per fezione,di* 
ce San Bonauentura > aggio* 
ftarfi col diuino Tolere nel 
fóffrire,cKc oprat yirtuola- 

inetiée con rudòre.'^ 
^ £ chiamato 'dal-Pròifeta 

^ l ^ Eflia 



\ 



Efai'a fabbato delicatOi cioè 
lipofo dolciffimo del Signo- ^ 
re chi fraftorna il piede della • - 
pròpria volontà per inoltr»* 
re quello del voler di Dio. 

Tale n rapprefentò Fina 
Santa $ fra le fciagure del 
Corpo non perde mai la pa- 
ce dcU'animam^rce, che ag 
giù Hata con Dio conformò 
fe fteffa al volere jii Lui . 

In queda forma ammae- 
-ftfata dal SapieotiSioiio [Dot 
<tpr demprta&Qbrifio vrò- 
<crfifo{léggcuaóie]la Catte- 
*dra <Ii i|ueUa mèiifa {decotti 
oiì tóUeraaea^ìArwottcina- 
ua iTuoi Citeadinr ip^nder 
la Croce del trauaglìo con 
pazienza per conformarfi al* 
i*Immagine deUVnigenico 
figlio dell'eterno Padre * 
ov Ricordaua loro più don Te 
. f^iti^pio della' vita » che con 
i gi^infegnam^nti della bocca 

-t>-* I 4 quel* 



. quelli non effer figli di Diò7. 
•■'V come fcriffc il Macftro "dcll^. 

U^h, genti Paolo , che fon fuori 
della difciplina di Dio > che 
è la Croce della tribolazione 
volentieri abbracciata • 

T)9Ìh reutlazione fitta è San* 
~ ta FINA del giorno 
della /ua Morte y;. 
Gap. XIV. 

> I 

QVcl Dio , che con la tri- 
bolazione patteggia* 
. ; ^àcciò.tiò ci (oucrchii 
ijna adegiitileiQrzc t\ traud* 
«glioiacciò pdfl^amo ióSntXQ 

^dopo haùér prouiltala taarfec 
uatin cosi fiera battagliale 
conofciutala lo fpazio dVn 
^luftro fofFcrcntc ne mali,voI 
fe premiarla ^. - 

fNon era più tempo di prò 
longare il tormento > o la pu 
rgna, mn d'apparecchiarli Ja 
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Corona e la gloria • 
't^ S()£feriuano ogni cioqge 
-anni facrifìci d'vccifi anttna- 
.li alle fauolofe deità deicielò 
'fopra fantifìcato alcarc>i qua 
li luftri, o vero Olimpiadi €• 
f ran chiamati. Vittirria inno- 
cente erafii offerta EINA 
i fopra il pcnofo altaré^dVna 
• rigida nacnfa. per pia<:cre al 
!i uo Dìo , non con fcatinati 
vitelli > come^fcoleua E^uid> 
ma col rtiartirizaro (uo Cor- 
po 5 Terminato il luftro ac- - 
cetra lo Spofo il facrificio 
della fua g(uftizia> J*oblazio- ^' 
ne I e l'holocaufto' traficto 
dal cortclladdl'iofirmìtà, & 
abbmciato dalie nanime 4el 
l'amore.. . ^ 

@le ne rpedifceambafcia- 
dori , e de più degni che ac^ 7 
colga la Hierarchia de Dot? : 
n tori > o viip l'or^inct Atpre» 
1 «òde Fòntefi£fJ^Si(U San^'^ 
6 I 5 tit 
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tiflìmo Pontefice Gregorio • 
'jQucl Grcgorio,che foftcne- 
do (opra la tefta coronata tre 
Regni calcò col pié trionfati 
fte tutto rinferno. Chequal 
•Sacro NGè approdò la ^Naui 
cella della Chiefà in mezzo 
alle tempeAei porco di {ala- 
nte. *^Quel Gregorio, che il ' 
faflo i e le grandezze del fe- 
i colo del pari meritò > & heb 
be fi i fchiuo , che quafi ze- 
lante paftore con l'efcmpio 
le pecorelleprecorfe, con la 
penna addotirinò il mondo , 
-<on le preci , debellò l'Infer- 
no* 

Quefto pcf cofrifponcjcrc 
i gl'in focati dcfiderj della 
fua denota Verginella di FI- 
DA, che inftantemeo te fup- 
9/s. plicaua con Dauid effcr ca- 
141* uacà da quefto mortai Career 
terrcwo , e^ripigliauatfoucii- 
^ st. te coflil'iftefloKiE&aini noto 
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(ò Signore il mio fine>rpcdito 
dalia nobil Reggia del Cielb 
da parte del Principe deirt'- 
rta;DÌtà grintimò Thord )del 
Aio felice paffaggio òtto 
giorni auanti il morire. Ve 
fticq di quella luce, che è Li- 
4 urea di Dio le comparue A- 
laldo di mòrte 9 ma più gio- 
condo che fe ftifle veauto Fa 
f^raninfodi vita ^. il. 

Illuftrò Con gli fplendorif 
che fìammeggiaua dal* fuo 
ovolto quel picciolo , e tene- 
brofo tugurio > oue gtaccua 
raùuenturofa paziente ; raf- 
t ferenò co quefte voci cfpref* 
' ife dairaàid^e i dolori di Lei» 
che già per xlefio languiua • 
Rallegrati Fina , diffe egli» 
: {già il ine dellama^d> anzi 
de tuoi tormenti^apprefla 9 
difponi la . tua Cak» 1 ordina 
rintereifi; JeUfàniolai |»er« 
.i.i^ il gmooy^he kpi^tà de 
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fedeli mi reuerifce in térra> 
dfarar mia compagna nel Cie« 
lo. 

hLConofci |oLetcore> c^ual 
cfuffi il merito d'vna fanciul- 
-U » mentre le fì fpedifcano 

• tricffaggicri i Potefici più de- 
gni « che reucrifca la Chiefa^ 
-fiia meritati da Fina*! La gca 
^dezza dell' AmbafciadOrecac • 

gomenta remioenza delPrIa 
. cipe, e la girauità de hegózia- 
^ ti che porta. 

-? Per annuncrare il fommo 
c de' miftem alla più illuffire 

• Vergiae» che reaerifca iliXe 

• lo> & hoAori la tpvra Sitìeùo 
«.iGabrìetlòiraatk Sòìoàat fpi 

riti delCieiòfpedkai MA- 

Htbfafefini Ambafdado- 
re WA Fonteiice » appiedi di 
cui nòà Cdégnaròno ^bbaf* 

• l I gli 



•gH Scettri, perche lo richic- 
èdeus, l'eccellenza della fua 
' virtù^ ra(Fetco della fua deuo 
Lwxiìc. JLo Conobbe per Grc- 
goria il; Sommo al manto 
-Pontificio, ailU Tiara coro» 
i mata di tre Regni; al volto 
f maéftofoiCJreaerandp^ alle 
mote fattezze i iì cui haueua 
£>&rfd edigiaca j|[jct^ti(Q.!Ìia ' 
•'fltaraagiae nella ftrctf^^i 

ifknuridclla fu4il5ftrocraioi* st 
* oi:::Egli per : coiìtiac;upj^i^re 
r gl'oflequij'di l'euer^n^^^ che 
•Ida Leihaaeua n'esumi in vi 
rta noo^difdcgnò feruirlai*e 

corteggiarla in tnoiSse. j^a 
s :/V'(|aèAo;anch^jà;3^ali^oIe 

la dcuozidhede Santi» mi^n- 
tre vluiamo ci pcjeferuaòo 
con la loro intercoinòn^ da 
:^inali,morendo c*afIìftoc^ c5 
c ila protezione • Infelice quel 

L mifcróscheia va pafTàggio 

£ dorò no haqùgiche aitìico 
• - fede» 



^96 Vita dì S.F ih a' 
Bccl. fédcic. Guai diceua il fag- 
^io ì ehi cade , fc non haurà 
chi lo follieui , ma qtial cadu 
"fa maggióre , che tracoUàrc 
<in vn letto per non douer iri- 
forger da q nello. Àllora,^©- 
me ne auuertifce Giouanulil 
prcdilettto di Chrifto,il J>m 
r* gone infernale fufcita più 
fieri i fuoi fdcgni,ijerchebrc 

uc è il t^po di meritate s'af- 
fatica à tentare ; mifero chi 
^i^ qùel tempo di ci^ibolàzio- 
'iicèpriuo d'aiuto. Chrnon 
'lià Santi in Paradifo ( è vul- 
>gar dettò ma vefó ) fari icm 
p re infelice* 

^foigc 4'ambitionc delU^crra 
iprociiracoioirequij,:c prese 
'^(i padroni nelle ncccflità per 

i^oniiauereàdire comcPit- 
òtagora abbandonato in cala<- 

inicofa fortuna dà gramici \ 

mM foiioigU^kt del tnbxbdo 



Jlondini adulatrìci» che nella 
Pri9iauera delle felicità ti 
corteggiano^ ma neiriDucr- 
no dd crauaglio t'abbando- 
nano i dourebbe l'affetto del 
Paradifo> ed il timore dell' 
Jnferno procacciar Meceoa- 
ti neirvrgenza di cosi graue 
bHbgno • 

i Gl'amici della terra ( Te pu« 
^jrc.jllcpnofene ricroua ) itu 
viluel tempo non fono val^» 
uolii corrpno per ) Tpogliarti 
« non per foccorrertis Sotto 
ami^i del tempo» & al termi* 
nar de gìoriu, che fonoTna^ 
parte delj|f mpo fimfee ra- 
mici tia^^ $prto le , cf aeri 4v 
morte non s'^^uuiua r ma s'a* 
Jcondc il fuoqo d'amore Fio* 
tereffe gli' rappreferiia aopi^i 
, t«:rminatalayita»e lafper«^« 
. za di reiìar beneficati ^ ciéx* 
piti dall'amico ter^iMp^ l'ami 

dura 



\oS ViudiS.Pma 
durane* fccali,pcrchc gii ftrét 
tilcgtmtdtLcinon fi tron- 
cano da parca feroc<t,'! tìÉwr fi 

.riftringòno di charità àrdete* 
Di qucfla s'era pròuifta la 
Boflràfaggia donzella di Fi- 
na all'apparir del iuo deuoto 
'& amico letitiandp con l'a- 
nima in Dio,con Screniffirtio 
voltò in cui fi leggcuano i 
ve iirtócrl della fiia allegrezTza, 
•^còn quorc confolató 
¥òry>teTo da deliquio amoroiò 
tralHìccantcdi gioia fi diflc. 
• » 'Du^que>ò mio pio,amo- 
iqfiflìmo Dio , fi difprigio- 
"Siifcrà vna vòlta queft'anima-* 
^*iik per volarfcnè al Cielo } 
-iièh hanérò più dunque da^ 
-%à¥pcgg{ar nella terrà \ ag- 
Sgttingerò al godimento di 
' qtìel Bene, che è ogni bcac > 
-^^rò beìficianaàbiliflìmo bene, 
fi 'Ma che pr^funtionc è que 
^' fta, i^imo D£o, to^nnt?4rdi- 



Da S, Gimig^^ 2op 
fpo cotanto ? che ho Io me* 
riiaco giapMj, onde polli i^c* ^v^% 
rare noa che ottencrf vn tà- •'^ 
to bene ? anzi, che non ho^ 
io demericato viliffimo ver^ 
me delia terra> Creatura con- 
icepuca neiriniquità) nata frà 
pianti, allenata in mezzo alle 
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^ 7km> diuo mio Sar 
tO; mio Padre» ReueritiflìiriQ 
Padre pago adunque di fi pie 
cioli offequi j m*inuiti ) Sono 
tua ferua , e compagna m'e« 
«kggi? Qpcppepfi lMi?a pie* 
,|4 Ja pietà di qae| Dio , che 

.pet foa fola mifc|Ki^4it mi 
ii^Juai pei; filisi mer4 {ratia mi 

chiama • Reuerifco il tuo 
Nomcihonoro il tuo meritOt 
offerifcoil mio affetto» gta* 
tie quali poffo ti rcndo^ qu^li 
-non poffo le dia» le conceda 
♦ alla tua charità, al mio'deà* 
( delio il :tuQ Signore t il )DÌQoi 



I 



^ aio VitadiS.Fhà 
Spofo • Ciò detto honora» 
do> e come Sacerdote y e co - 

^* me Principe fuprcmo della 
Chi^fa Quncio si degno fecò^f 
. do ^'auuértìmentì del Sag< 
gio> abbafsò la tefta per re« 
uerenza> humiliò ranimà fuà 
per deuotione. 

Qiial fu (Te ildi Lei conte- 
to aflicuràta della fua prede* 
flioationc aon hò asceti per 
ii^tìrtìerlò . 

^ c D'oppo la vifiotie beata di 
Dio quefla è la maggiore al- 
legrezza^ che póffi gù(lare«# 
^at^ma ianan^oràta dìDió. 

quietare i veliti / Il fitn^re i 
languori, ftmplalGidire il ma- 
re, l'arreftare la corrente à 
fiumi è vn gufto dr mente à 
fuo paragone h^on ri ral« 
kgratcdiffe Chriaò à gl'A- 
lft€. poftoli perche hàucte potè* 
IO. Ri fopra gli fpiriti ' im mòdi f 
o% per-: 



DaS^ Gimigi a 1 1 , 
pèrche fanate rinfìrmicd co 
l'impeto della voce» ò con il 
rocco della manoi ma gioite 
fefteggiatè , perche i voftri 
aomifòno! impreffi con ca* 
ratteri indelebili nel libro 
della vita. 

j L'anima noflra non può 
quieiarfichein Dioiafficu- 
rata del di Lui godimento hi 
ritiDuato il Tuo centro» non 
po^apiit i timori dlvA.C- 
terna inquietitudine fconuoi 
gerla • Il Setafinò della terra 
Jranccfto Santo non ferenò 
mariiVolto^ che ^u«ndofa 
accertato della ina predefti* 
natione • Chi ardua à quefto 
legno è già beato • ' 

Quefta beatitudine prouò 
Fina auuerclta dei fuo paf- 
faggio, inuitata à quella cele* 
ftc magione dal gran Sacer- 
dote di Dio Gregorioui di 

cui fparirc fcomparue ogni 
f tri- 



ti% Vita di S.Fina 
triftezza del cuore, e reftò 
benché afflitct nel corpo co 
folata nell'animo • 

Queffoèildiuario fccon< 
do la dottrina de Padri dftli* 
apparizioni» che vengon dal 
Cielo d quelle che fìnge il 
demonio> egli fe bene fi tra- 
sfigura in angel di lucere col 
fuo apparire fimula gioie,fin 
ge allegrezze > ^1 dipartirii 
lafTa meftitie> turbamenti > 
horrori • 

E prencipe delle tenebre 
come potrà infonder luce di 
contenti ? è Padre d'ànoaro 
piantò conìe potri fpai^ec 
^Olc^zza dì cohiblitioné'. 

Neirappariribmi- fpeóketl^ 
4dal Cielo à prima (ròte fi sé* 
te qualche commotionèx 6 
vero perche è proprio dell* 
huomo ne gl'improuifi ac« 
cidentiturbarfc ò vero per- 
chcranimo nonroi difauez- 



zo alle fuauìtà di Paradifo Do 
può in vn fubito capicrie i 
contenti^ ma nei fìne fi ean* 
già in giubilo in kd^, » La 
luce che porta rAmbafciado 
te di quel Dio» che habita lu- 
ce ina.cceiCbiIe» dice TApo i*T/: 
ftolo, sgombra ben toflo 1^ ^' 
tenebre della meranigliai fe* 
renai] Cielo dell'anima, ri- 
fcalda grafferei del cuorcfau- 
viuala fperanza, ìlluftra la 
fede» infiamma la charitd • 

Sia di ciò acceda trice quel- 
rinnocentiflìma Vergine./ p 
che meritò i primi Amba- 
fciadori della Monarchia 
deirjSmpiricOyla quale ali'ap-. 
parife deirAngelo turboffi, 
ma al difparire reftò grane, e 
feconda di qucllo,ch*è Figlio 
del Padre delle miferìcordie, 
e Dio di ogni confolatione • 

Q|ae(la confolatione rice* 

uè Fina Saca viiicaca del Cic- 

lo ^ 



114/ VitadiS^Pìna 
Io per mezzo del fuo deuoto 
Pon.tefice Sregorio Sommo 
Sacer^dote deiralciilìmo^ re- 
flò (òprafatta da amororo de* 
liquioj e forfè co eftacica co- 
templacione rapita in Dio 
pxecorfe il termine prefcrìt- 
co al morire i mentre dishu« 
manata da fenfi > e da graf- 
fctti terreni fofpirofameote 
anhelaua al godimento del 
promeffo bene* Replicando 
con iterate voci i defideri j af 
fettuofi dcirApoftolo . Bra- 
mo difciormi da quefto car« 
cer terreno, & elTer col mio 
dolcifllmo Spofo ì 

DdTranfito di Santa FIN^A 

Gap. XV. 

A Vuifata del bramato , 
se più volte fofpirato 
fuovkimo fine, e difciogli- 
mento deiranima dagli (Iret 

ti 



Dìi S»Gmig. 215 
ti lacci del corpo cominciò 
ad apparecchiarfi perii paf- 
àggio> chefardoueua dalia 
ichiaiiitudine Egictiaca del 
moodjci all{i Beata terra di 
I^ròmiffiouc del Par i^difo. 
r Già prouifta dcV pretiofi 
moniliy degl'aurei pendenti , 
delle ricche gioie accattate 
dalia gratia del^'^P^^^ t>uo* 
ae^che ind/uilibili còpagne 
l'haurebbon feguita fino al 
ternoine quietiflimo del luo 
moUitnento pensò con vna 
general confeflione disgra- 
uar lacofcieza da que pefì>da 
quali fé bene era libera , ag- 
granano però rhumanità prò 
cliue per Tua naturalezza nel 
male. 

Sapeua che fpedita nane 
più ieggiera> e fol lecita folca 
l'onde fluttuanti del mare io 
co(iaote> alato vccello'con 

libere piume più facilmente 



21 6 Vita di S. Fina ^ 
crafGorrc gli fpatiofi fcnticri 

deiraria . ^ * , . . 

Tali però erano i tuoi bai* 
fi fcntimcnti poithc cffcodo 
viflbta innocchté: fi che di' 
Lei ridir fi può dpa verità; 
quello che con marauiglia 
canlalaChiefadelgran Fo- 
riero,e Batittàdt Ghrifto Giò 
uanni Santo. Non macchiò 
della fua vita il candore nè 
Aìcno con vn fol nco di pec- 
eato, potcua con vna gene* 
ral ricerca fati^flrc agraffet- 
ri d'vna profonda humiltà t 
non curarci difetti dVna ci* 
catrizatacofcicoza. Era cosi 
fanadi dentro come piagata 
di fuori, nondimeno ricor- 
deuole di queirammacftra- 
mento Apoftolico dato a 
contriti di quote, con la hoc 
ca confeffandoci fi procaccia 
' da noi falute, vuole ( i fomy 
glìanzaddcaac> chelambc- 
- èri do 



Da'S.Gimig. «17 
do con la lingua la ferita la 
iàna, e la difulcera ) con vna 
Confcilìon generale procac 
ciarli incera falute • 

Afcoltaua i ricQrdi dei 
gran Padre Agoftìno il quale 
parlando^ellepiaghe, béche 
inuerminice dell'anima quafi 
ccleftcjSfoibpio della Chie/à 
ne apportaua quefte falubri 
ricette. 

Còfeflati dice égli; & ogni 
marcia che efca' dalla piaga 
delle tue colpe fi purgherà* 
quella iniquiti^ che quafi col 
tello da due parti affilatojco- 
s! è chiamato dal faggio>ti hà^^^/. 
mortalmente ferito con rvn- 1 1 • 
guento medicinale dèlie pa^ 
roleècol étrro della. hngu$ 
toftamente^ e facilmente H: 
fana • 

Cosi riuolca quefta humil 
penitente coq tutto l'affetto 

alta.falùce dell arritpa poteua. 



P/al. ben dire con Dauid parlandé 
i7** della piagha infìftolita dei 
fuo corpo • Si fiono jniErad^ 
ditele corcoeteie mie iicx^ 
tctci àsifj^ìnòn già della mia 
ttafcuracczìBa» ma patieìizat | 
ma non ralcim^'faaùerfi à la<" 
gnaredi quelle deiranima^ 
ié pure alcuna t^iiicVb mini- 
ma pareua alla fua humiltè 
hauer deturpato il bianco ca* 
doredipIk;^azia> 
£^enche iÌ6atQDriìielc pua^' 
4c vqri]^ non fcntiffi i ti 
tàfkvfif deUaCofiiimà>fi prò 
pofc noi^dimeop'gì'iafegna^ 
.t^^^mi j»'Agetflino,.il quale 

Vi « Vii^li^^ (he nifluno benché 
e^litcs da ogni o^pa parca di 

La morte è vn paflaggio 
iUn^raittabik^ è neoelfario fi' 
ouratic il ùAdo pernon dira* 
p^re in pcccipizio.irrepa- 
.uw*,^ rubile . £ 



DaS.GsMg. 

E vn ix^pjgentoonde pcn > 
de l'eternità, ricucafficurarfi 
per non hauerc eternamente 
à dpkrfi d'haucÉ traTcurato 
va moflaentofbaftepoJe i còf 
prarc vn'eterntfà^i beneà 
&ggir«:vn 'infinità di male^^ 

£ va debito che alla natu^ 
rafid€ue, ha da pagarfi con 
^ancfiJJair le partite regiftratc 
»cl gi05pai^atì)qyel gran li- 
bro da iwofiwjS neU^ltimo 
de giocai, ^^^^ 

. Purgata ap^lpiètcìfto ab- 

contrita pqnitcnt^ 
di FINA con gli i^icpdori 
di nuou^ grazia ricciuta nel 

Sa^fi^menxal penitenza^, 
fcntendocheil corpòconlu:» 
mato per la debolezza , ^ 
mancante per il dolore lafli-^ 
guiua volfc ingagliardir l'a- 
nima al viaggfo del Paradifo. 
, Si ricqrxiò dql §9n$o.^^ofq 
?ft JElia^ 9 uan do d/flefp,;^,gi^' 

'i^.i K 2 ce»; 



i 



aio ^ti^^S'Pina 
%,Reg:cenxc fotto l'albero de) Ginc 
^'^9* prò àuualorò le fuc forze c6 
il pane fiJtdttericio, e coti 
♦'i«:<^aV fi ftrtfdò il viaggio 
^el mòtìtexìi Ùìó orcbj ónde 
tithicfemffeAt^tìieiite il Sa- 
crò patte deU'Augùftiiaìmo 
Gorpd Hi CRHftò velato dal- 
le Ccììeri de Sacri accidenti , 
acciò- li fuflfe viatico ficuro al 
cartìfrt&io ^'itGiaCeua ancor 
eflarcomè èUa j airombra 
d'yn' Arbore fopra dVna Ta-'' 
uola itifiéiiolitìfda iffJlif an- 
helaua ài monte deirEmpi- 
reo y di cui (icofcefcc ftrctto 
rìrtìfrawail fenticro. 
N^ii bifognaron Tacc^ue 9 
chè*fceuè;il Profeta, perche 
^aefte' le traboccaroh da gì'*' 
o^ìichf. 

•i'*Airapparir del fuc Spofo 
in quell'angufta Cafetta gl*- 
apparcfJchìòil Talamo nut-^ 

tìàlc d^l petto' a4)parSto cori' 



i cortiniggi della dcuozione é 
Volfc che f uili circondato tti 
Ietto delia ce&lenza {ìv^zé^^m, 

letto di Salomone) da fcflàa ^« 
ta de fortiffinii dj'iftael , che 
tante erano,ir più Idjvirtùjchc: 
faceuano fpallìera per cor^ 
tcggiarlo. Difcacciò il fetor 
dellé piaghe con i'odore^ ibai 
ùrflimo deJ^o^cri*^ .dicendo, 
con i'ApoaolBDS'jlicr dbuia - , 
mò btich'cBicircIdl Chriftó i*, 
l'abbnicdàìlttifiilQfeiC tu«U 
jper deiio'lahgaente:(dkeU^ 
conlaSpóftde.Cantici^ ^Ti Cénn 
'Mò cercato i é tiìiò, troii^^ 
mia rolta ià queSc^. letto 1I0 
mio Dio> che tabt -amb$ ti ìtt 
TÒ V non ti abbindone^^ gia- 
jpai» vmco dell'aiEììma nìia • 
Hor si, che s'adempiranno 
le pr<mieffc fatté alla tuafcr- 
lia perii tuotncflag^eroy e . 
mio dcuotiffimo>iwentreipi«r 
pegno ddlà fu turai gl Qir»^ à 



t 

222 Vita di S.F ina 
me ti dai • Come oftaggfo 
t^ccertto ; come fpofo t*ab- 
braccio # come Signore ti re 
*^ ueIlii:o:>.còme Dio t'adoro. 
OcomeXìempó ne vieni» 
bòra cfacideuo entrare in ftec 
cato con la mortc>mio Padri 
no t'eleggo • Saprai faprai 
in (legnarmi i colpi da fc ber • 
mirmi dadei haueadola ìtLd 
lomigHaìileciinflLttofcherjy 

^ J nita. La folaTiftadi te fiio 
vincitore abbatterà la fua^ 
fchcrma»tcmeri al tuo cof« 

H«ik^ petto fino neiie vittorie la^ 
»i tardità , pókbet allom^» cbà 
^ittotié Scredè &t- neilai» 
^ittorictinghfotdita • lobeii 
«Cl^ Donna imbelle affidata 
dalia tua prefcDza non temo* 
iSe languirà il Corpo , non 
-pàuentcfi l'animo; Se tra- 
balzc^il Capo per l'inquic- 
titudineitelmaft, che Tento 

ad ogn'hora mi crefcc per 
BUS A con- 



DaS.Qimig., zi^ 
condurmi in fteccaco non 
palpiterà il Cuor^ > o streme ^ 
ranno Ic; mani > che non 4m<» 
pugnino Tarmi ]onnipocenrt 
delia Croce. 

ì^Non e conflitto di Carnea 
così m'accerta il tuo valoro 
fo Campione di Paolo ^ ma ^pb* 
è tenzone di Spirito; non fi 
combatte coi Sangue > ma fi 
guerreggia col Principe del- 
le tenebre. EleggaG pure e« 
gli rarmi de Tuoi foli ti tenta* 
ciui I che io col folo campo i 
xhc bò eletto fpcro (tua^?: ^ 
merce ) fpauentarlo » Ulve» 
dermi diftefa in' vn legno ab« 
batterà le fue forze. Campo 
che eletto da tc,o mio Ghri- 
fto, quando entrafii neirar* 
tingo della Croce Tabbatefti 
lo debellaci, fi che vinto(co« 

Io defcrilTe Habacuc ) vfd ^^i^ 
auanti de tuoipiedi deprefifo 
- Horsu dunque alla Pugna. 

i K 4 Ma ^ 
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Ma fe sVngeuano ne paffati 
fccoli quc ▼alorofi > che in 
fiera tenzonr.di Lotta noa. 
volcuan foggiaccrc airinimr 
co valore 5 venga , diffc ella 
riuolta i circondanti , la Sa- 
cra vnzionc > acciò in me o- 
gni graiia del mio Signore! 
• s'adempia , ogn'arme , e dc- 
fcnfiua , ed offcnfiua m'af- 
fidi. 

. Con l;olio Santo del Sig. 
£ì vnto ancor Daiiid > & aia* 
tato dalla mano , e cooforta* 
P/S8«to dal braccio di Dio liience 
s'auànzò l'inimico contro 
diiui,& il figliolo dell'iniqui 
li non gli fi pofc vicino per 
■ nuocerlo . 

Benché la morte fìa IMti- 
mo delle miferie più terribi- 
*Ii, che proni il mortale que- . 

. jjàa Sacra vnzionc indolciri 

4cfoc amarezze. 

: A qucfto eflfetto , cosi af- 

X /, ferma 

j 



ferma Daiiìd, hi fatto . Dio PM 
germogliare dalla Terra i'her 
be»ele piante pei^ leruizior 
deil'huottio , nna fra quede 
l'oliuo è la fpiga portano it 
vanto^acìciò l huonio forprc 
(o da. zìi fpauenti di morte 
con rollo rallegri la fàtciai 
col pane confermi il cuore • 
Ho ilabilito il mio Cuore 
<ol pane Sacro fanto dell'Al- 
tare > su dunque! vagHiamo 
il Yolto con l'olio j ma San to| 
c fiano quefli i lilci « chrm't 
domino r r'grvngaènti che 
Bì'illuflrinD per piacere allo 
Spofo. 1* 
- Son già inuìtm alle Ca^ 
ftiilìme Mozze di Lo i> devio 
però GÒijie Vergine pruden* 
ce cffcr d'olio prouifta per 
riort riitìaìtèìrc efclufa dalla 
Camera N^|i22iale del Cielo. 
9 :Cià fortificati con lotci 
>que- Safctimentt^ciie àoiiji* 

K 5 lora- 
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loranoranima,'criadrizza- 

no. ài Cielo alpcttaua con 

fommo dcfio quelLJhora co- 
tanto fofpirata deificato fuo 
paflaggio , £i ^ 
t -Vcdcuafi venire incontro 
non con horrido , e fpaucn- 
tofo Ceffo Ja mòrte > ma coti 
ridente faccia l'eteina f ita » 
onde slargando le braccia 
quietamente TaccoUc nel fc- 
no . JEra vicina al porto de 
grhumani naufragi, equafi 
ftanco' nocchiero io falutò 
con gioia. Contiouaua te 
non mai tr^andate preghie* 
re I in mezzo alle quali con 
Cuoréallcgroj conìrolto ri- 

dente feftcggia«do Jn Dio 
pafla la Saota Verginella è 
•par che dorma 
-i. ; Non auuolgimento d'oc- 

' ^hio non fcompoAezza di 
ìnembra fi ¥idde in Xd«.tna 
^a iriM/p^raaza» daHi^ua 

i X le 
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le auuiuata efalò la p^ivr if- 
(itna anima Tua verfò la Bea* 
ca regione deirEmpirèo • 

Fù il fuo non motìxe; ma 
vnlmpeto d'amore verfo il 
fuo Dio , che indrizzando 
l'aninnaai Cielo lafsò il Còr- 
po in eftacico fonno dolcemé 
te fopico* L'anima» che è 
pi ù douc ama, che doue ani- 
ma, dice Agoftino j corfc fi 
veloce al fuo Centro > che (c 
bene ne redo priuo il corpo 
non fi vidde da curbgmenco 
di morte fconuolco • 

Parue vn Sole^che tramon 
cando nell'acque delle fue de 
uotifHme lacrime i lacri- 
me di gioia » quietamente 
s'afcondeili per douer più 
Jucido»erifplendente rifòr- 
gere aeil'Orizonte del Ciel^. 

fti K 6 D*4/- 



228 Vita di S, Fina 

> 

D'alcuHi prodigi octorji auan 
ti cbe fujjì fepolta Santa 
FINA. Cap.XVI. 

Eiranno d ?po che Tln- 
carnato Verbo fi coni 
piacque venire d riparare à 
danni della natura peccante 
1255. fptrò lanoflra Inno* 
cence • Mòri giouinetta > e 
del giorno della fua vita altro 
non godè che'I mattino, mà 
quelfto attenebrato dall'ofcu 
le nubi de malti al mezzo 
giorno non aggiunfe^poiche 1 
fànramente innamorata pre- ^ 
gaua con la Spola de cantici 
trouar nei meriggiano del 
Cielo il fuo Spofoà paCcere 
-il gregge de Beati à ripoface 
iotto l'ardente sferza dei Sp« 
le.'della Diuinità . 

Mentre la Beatificata Ver« 
ginciia fiodcua il feicno del* 
•Wa éi la 



gloria nel Cielo gr AngelHc 
nebrolS deiraria rufcìtaron 
procelle f e tcmpeftc. Apcr^ 
fero le bocche a venti > gli 
firlnfero i fianchi , e volfero 
che quafi orgogliofi Caualic^ 
ri con le laacie de turbini ne 
Campi dell'aria gioftraiTero 
inimici I coprirono con gl'o- . 
{curi padiglioni delle nubii 
chiari raggi del Sole» aliar* 
"garono il feno à nembi mef 
chiari con le loc fiamme fra 
folgori > e faecte coq. rauco 
bombo di tuonile grandina 
con fi fiera tempera nel cir- 
conuicino paefe , che atterri 

rono gl'habicatori , e le bel» 
ue. . . ^ ' 

Fuchi temè , che fcatena 
ito rinfernò non moneifi a(« 
vpra guerra à mortali. Pareua 
che il Cielo irritato dalla fu» 
perbia de giganti vokflè vco 
dicarii* vi* r- 

Altri 



230 Vita di S.Ptna 
^ Altri paucncò , che la grai 
machina di qaefto bei i ea« 
tro del mondo hauelTe à di- 

fcior (i • 
Se Tacqua > che a fiumi 

grondaua dairaria non fufTe 
fiata mcfchiata con le fìani' 
mechediuampauanos o le 
fiamme che balenauano non 
fi fuiTer confufe con Tacque 
haurebbon temuto > ò rino? 
tiarfi altra volta il diluuio> ò 
terminati ifecoli effer Tvlti- 
mo de giorni vicino • 
, Era tutto effetto di rab- 
bia>e dlnuidia di quelli fpiri- 
ti aerei • QuefU precipitati 
dal Cielo , e riftretti nelTaria 
in mezzo à refpiri di quefto 
clementa vitale efalano ar* 
4eoti {ofpiri di morte • Fu il 
Jor peccato dlnuidia , quan- 
do inuidiofi all'humana na* 
Jivra dafuppofitarii nel Ver* 
bo adoxac qqq la volfc ro $ com 
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Inferno dlnuidiaf dice Ber- 
nardo ma più peoofo del da- 
lorodffimo Inferno fon cor- 
mentati ìieiraria vcggendo 
ranime beate aqdarfene al 
Ciclo à goder quella gloriai 
che eilì per loro inuidia per^ 
derono Tinuìdiano » piango* 
no airaltrui rìfoi gemono air 
l'altrui cantone da queAo tor« 
mentofo Infèrno deirinui* 
diagiuftamente torturati po£ 
ibn piangendo ridire ciòtclie 
di loro difle Òauid » i dolori 
d'JnfìÉrno > ò Scontò legg4# 
Agoftino>i dolori d'inuidia ffah 
ci hanno circondato* '7* 
^ Quefti adonque vift^t j|U 
•candida , c fcmpilc^tta 
lomba dell'ani/na di Fina vql 
Jarfcne dàlia felua ^oi|4a 
della liia Patria 4il'£(n{>irf# 
per rienxpir alcuno di qua* 
4>iù degni feggiida quali eraa 

per Vwi i(MJhvmkÌ9t^^ 
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cadu ti.arrtbbiati per fdegnó 
aìoflcro horrenéiiffima guer- 
raà mortali. 

' Eran quelle pioggic irapc* 
tadfc I lor pianti ,quc' ycnti 
còti i larhpi con i baleni 
confìifi erano i loro ardenti 
fofpiriique* tuoni erano i lor 
fremiti « con i quali piange* 
uano> fofpirauano, gcnieua* 
no il lor danno > l'altrui be- 
tic* ■ 

Cosilortnat grado àuceeti* 
iparono anch'effi la fanticà di 
cólejf che viua gl'addolorò 
coi merito » morta gli tor* 
' * mentó col premio • 

Tdftimmiiopiù illuftre della 
firan fantici drFina fù qael<> 
ìù 9 che dièroAO k Campané 
tù^e della TeH*ai)f 4é quali dà 
fòrtrinutÓbiié a edft Àtri^eli* 
tumtiO fofpintect^n allej^ro 
4ìi<ynò le ceìcbràtod'^d'efe- 

.^tta Cam* 
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Campane negraìcrui funeri* 
li per eccitare con quel me« , 
Ao bombo la pietà de viui 
verfo de Loro defonti^ma qui 
fiiooano non tocche da ma* 
no terrena per crprimere]il 
inerito impareggiabile del-, 
la Santa defonta I con ecci* 
tare la deuotione de Tuoi Cit- 
tadini. 

Alle procelle commoffd 
nell'aria da turbolenti Demo 
hi accorrerò gl'Angeli, ecoQ 
l'allegro Tuono delle Campa« 
ae fonaron la ritirata alle 
tempeftey difcacciaron le tCt 
Bcbrofe poteM deirariadàl 
territorio della patria di lei. 

Vogliono a)cuni>che gio « 
ui il luono delle Campane 
al temperar delle procelle » 
perche rompe Tarla, frange 
le nubi, ma da più alto pria» 
cipio fi deuota ceremonia 
di fonar le Campane ne tem* 

PI 
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pi più cempeftod dcriua l 
Quelle col mono incitando' 
alic dluìnè lodìjanziael mo- 
dO| che è à lor conceffo con 
il imrfello che le percoce» 
4uafi con lingua conSaote. 
lodando Dio atterri fcono 
quel Demonio> che trouan«. 
do in mezzo all'acque dell* 
t aria vn'Iofernodi pene ab- 
horrifce le lodi di Dio • 
<; Hi gran forza il bronzo 
perco0o per atterrire* Ua pi 
vaganti per Paria ( benché 
armane di aculeo ^ al fuono 

del jironzo fpauentate^timi»» 
dette £riftrìngono in globo. 
I Dragoni d'Egitto ( come 
referi fce Pietro Bles ) al Tuo- 
no del bronco percoflb da 
bacchette di coralft^ atterriti 
fi fuggano. Con Io ftrepicofo 
fuono di Tronntba guerriera 
fe s'incoraggia quel folda- 
lOi che obedifce a fuoi cenni 

noa 
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non fi fpaucnta il nimico ? 
Fino i muri dì Hterico al 
fnono delie facrc tiombeio- 
uinati caderono . Ì4oa .pud 
fcntirc 1 -ape pungerne d'In- 
ferno dei facro bròmoi!) il 
rimbombo^y pauenta delie fo- 
nore Campane il fiero , e ve* 
lenofo Dragone dell' aria il 
facro concento > fence che à 
quelfuono s'adunano nella 
faga funami tide della Chieia 
Ghori dì foldati di Chriilo^ 
cioé> di deuoti religiofi che 
Ichicrati>e:difpofti con ord^^ 
ne ne Chori quafi fquadcooi 
d'htiohihit armati (àlmeg^ 
, piando le diuioe lodi coacro 
di loro còmbatcono ; Onde 
ài fuoBO delle Campane, che 
fono le Trombe del Dio de 
grfiferciti è forza che ceda il . 
lor fdegno al timore > ed ac^ 
, ferriti tì fughino. 

Se al cader delle tcmpcfte 
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s'erano [rinchiufi grh'uotni* 

^ ni nelle cafetimidi^e paurofi 
dell'irà del Gielo>al fuono 
difufato, ed [allegra : delle 
caixipane s*accolicrò cucci i 
Kufticani habicacòri del co-' 
cornò nella Terra di S. Ge 
miniano* Così infpirati ac- 
éotfcto à reuerire il m8rico» 
i celebrare i funerali della 
Beaca dormience. Laiàntit^ 
tinpàreggiabile di MARIA 
lì/ò dà remotiilìmé paccirgF 

. Jlbnftòli , acciò fiiffcro prè* 
tónti alla fua eftacicii dorrìifr 
iixMc^ìtf; iltgran nierito ; di 
f^N'A accolfe molcicudiktae 
di |;encc per reucrirla nell^» 
cfequfe. Non era piò cempo> 
che gioia fi -prcciofa fteffi àf- 
coda fra le tenebre; Per>icke 
A£at. facendo elemofina > ò alerà 
^* operacione virtuofa noa^ 
fuonana la trómba Farifàicap 

, ina Vafcondeua quafi da Ce 



fieffà non volendo , che la fi- 
niftra fapeiTe la pietà della 
dedra volfe Dio maoifeftar* 
If à mortali . Quelle lodi ^ 
q'uegr oflfequij > che la Tua 
Santa rigorofa modeftia non 
voliè riceuere in vita li furo* 
ri contracambiati , anzi cen* 
tupHcati in morte. 

Per c/porla à grocchi d*- 
vna nioltitudine denota ma 
tntDUlcuaiice fu nece^ariolc-^ 
uarla^da quella tauola/oue 
cfa giaciuta immobile cin« 
que anniie collocarla nel fe- 
retro. 

- Non fò j^ètò cosi fatile il 
diftacca're il fuo corpo in-' 
franto, dal mlle , vlcerato 
dalle piaghe , corrotto dalla 
(Putredine , era dimorato fi 
lungo tempo giacente fopra 
<]uel legnO; che conglutinati 
ihfieme la tauola »e Ja carnè' 

iungerc' 
fen* 
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fcnza offender la Chriftfana 
pietà , che non ammcttcua 
(tracciar k carni innocenti 
che atcaccat c . al legno b ort 
volcuano diflfepararfi . L*^ 
haueua Bina trafcelto fràla 
ruttidezza de bofchiperiuo 
morbido letto ne voleua ab* 
baadoaarlo. Quiui quafi fo* 
pra fecro ÀUare oftcrtafi in 
fecrificio al fuo Dio gig ab- 
btucciata dalle fiamme d'a- 
move voleua incenerirfiir. 
Quafi.taraiFeoice»che copo- 
fta ricca fabrica d'aromatica, 
legni,cpofta dirimpetoalla 
chiara lampa d?l Sole dibat- 
tendo Tale vi fufcita le fiam- 
me, e con rincenerirfi, e poi 
r^uuiuarfi la rende ^ noi^ìfa-) 
prei dire , fe funcfta tonaba 
alle Ceneri, ò ancia» Cunaà 
natali 5 noi* altrimenti Fina», 
Santa ha*ir<^bc vplfeo in 
^ucl l^gno oue fit^^flWP '<^:ì 



ilare fin Unto che dallVlti* 
mo de giorni auuiuaca di 
fiuouo poteffi dire eoo Giob 
Mbrrélki: qùeflo Nido , ouc 
come £eoicr rauuiiierò ^ 
miei giórni. 

Cosi rapprefentana alWV 
uo il CrocifilTo Tuo fpofb 
il quale non afcolcando le 
voci lu/inghiere de perfidi 
Hebrei, che lo perfuadeuano 
à fcender di Croce volle che 
il Tuo Corpo «macerato da 
flagelli» trafìcco da chiodi , 
trapunto dafpine » illiuidito 
da piaghe reftafli confìtto in 

vn legno. 

Era quella Tauola il Tuo 
Sstido» oue con il Sangue 
delle fue piaghe aucua di pia 
taaireternità de fccoli la glo 
rià de Tuoi gefti^ma fe i vaio* 
Doil guerrieri non vokuano 
iJbbandonar lo feudo ne me* 
noiin morte> Ainiando co fa 
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ignomioiofa al foldaco il per 
derlot ne Fina voleua abbaa- 
donar la Tua Tauola • Gode- 
ua t che quafi glorìofa Infe- 
glia moftraflCb effigiata rim* 
magine della fua fofFerenza , 
ed òftencafle i trofei della Aia i 
Vittòria • Se come Chrifio i 
non potè ftampar la fua San- 
guinofa Immagine In Sacra , 
Sindooe» volfe che reftàffi 
fcolpico di balTo riiieuo il fno 
fianco in vna Tauola • i 

Come la Carni, e la Tauola di 
^ Santa PINA fiorirono 

Gap. XVU. 

Tolto con ogni reuércn- 
za . L cfanimato fuo 
Corpo dalla Tauola reilarO' 
no alcune particelle del pu- 
^ trefatto fianco indiuifibilme 
te attaccate^ ma il Tenti (o 
miracol gentile) dalla corrai 

zione 
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^ 2ione cfalar gl'odori più aro^ ** 
matici I che fparghìno i Nar» 
dì| e le mirre . Si vfddero dal 
le Carni > e dalla Tauola ger* 
mogliareodorofiffimi i fìóri 
non meno giocondi alla villa 
che foaui alle nari. 

Per memoria di prodigio 
si Illuftre fino a tempi d'hog 
gì s'imbianca quefto fuolo 
d'alcuni belliifìmi fiori forni- 
glianti à quelli y che fpunta*^ 
tono dalle CarnÌ9 e dalla Ta- 
uola di Lei|> quali commu- 
oemeatefon detti 9 viole di 
Santa FINA.. Ha volfuco 
dif^perpet uando il miracolo 
eternare anche la deuozione 
alla fua Verginella. 

Al comparir de fiori che 
germogliaron dal fianco» ere 
do lo 9 che innamorato lo 
Spofo diccflì quello • ;che al* 
tra volta ammirò nella fua.^ 

«mata riamante amica 

h Can* 



. Se li tuo ventre lijc 
Fina 9 quaitmonce di grane 
non è Circondato di gigli> hi 
il fìanco parcoritafìori odo^ 

t Allora siche poteua £fla 
rtfponderc eoa additarli i' 
fùo lettole ridir con Ja Spofa 
CW.I.JI noftro lette, o mio Spofo 
è fiorito 1 Siano qoefti fiori . 
degai frutti (ieirhonore r t 
deil'iionef^à virginale» che h 
quefta Taudla incaici fio fer- 
Dati • .'.i il ^ ^-1 
Miracelo si degno non ijl 

C'elò alle genti y poiché vno 
di quelli, che furori prcfcfiti 
ai fiorire delU TauolavC del* 
le Carni fpiRto dalia dèuo.^ 

alóne, peri^uafo dalia niera 
uiglia vno ne colfe, & andato 
oue la moltitudine era più 
numcf ofa moftrando il Fio 
re non più Vf(lò,nuouamen« 
te coniparfo fece con qticfti 
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accenti inarcar le citgtia di 
chi viddc, difcior (a lingua al 
le Iodi di chi vdi le meraai* 
glie dciraltiflinio oprate i 
gloria della (ua Vergtticlla. 
' Vdiié, e vedete » difle egli 
ò fortunati mìei Ciccadint g[' 
alti prodigijdcl Ciclo. I Rorìc 
fono apparò nella noltra ter 
ra , la nodra terrà ha darò il 
fuo frutto randianìo pure « c 
Vcdrenrtó,chctftà '^elua ha 
partè?itfci i fldfi, & 1 fior, haa 

gèritìdgliaitiirùòl frutti. 

' Taccino le fii)^io^ìj de Poe 
ti, i quali finferó» che alPap- 
parir disile. Niòft' 1 horridc 
feluc icingiaflero a (petto • e 
difpogtìàta la natia ru Oicicà 
li ricopri (Ter di fiori , poiché 
quello , che con menzogne 
canraroho effi vi diu oftro 
con verità altrctanta inquc- 
fio fiorc^^hof'Jiora fp ùn taro 
in quella; noa più da chia« 

La marfi 



marfi felua» ma giardino f(> 
códo per il merito della Bea* 
ta Ninfa nodra Concìttadi* 
Ha. Andiamo pure andiar 

moà vagheggiare i prodigi 
del Cielo^ le merauiglie delia 
noAra Terra > la Sancirà dei* 
lanofiradefonta. ' 

Alle voci allegre» e piece* 
le del lor Citta4ìno,CQticor« 
fe numero. innumerabiìe di 
gen^e , che, .^ella fchiectezza 
§e fiori ricQr)Qb{>e la .pujricà 

deirinnocentc t & animirò 
di Dio le meranigUe fublimi. 
.c Se i fiori ipno il più vago 
&:^Sho4\ futura , ornamen-: 
tp de gm4ixì\ .) j^ifo de Prati , 
rii;am^eif^^ delia Ter» 
ra nvgtCQiid^e Stelle del 
Cielo ^ Nappi della rugiada^ 
Terrieri dfll^Api, e quelli 
la Verg^nicà^inbpleggianOfl. 
pn^c peiiona de^orata^ gii^ 



La/ciarfi corre il Virginai 
fuo fiore . 

Beh fi conofce quanto pia* 
celFealIo Spofo la Virginal 
pudicizia della Aia ferua me- 
tre con fiori inghirlanda il 
fùo fianco . 

• • Eran forfè que' fiori , co* 
^uali era data confortata al- 
lora che à fomìglianza della^^^*^ 
Sfpód pfàccndo deliquio acào 
rcffbhauieua pregate! d'effet^ 
foftenuta co^ fiori * auuiuata 
co' pomi 9 poiché per amore 
languiua. 

> fiori, Fina Santa diuerfa^, 
mente da grhiiomtni> e fù 
nel fuo fiorire fingolarizata 
come fìagolare fu il merito* 
Fiorifce , cosi cantò Da- 
uid> nel nafcente mattino 
della fua giouiaezza il mor- _ 
tale, ma nella fera di morte 
s'indura , fi difecca > e cafcan 
tclanguiice • Ma Fina nella 
■ K \ Li fera 
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kti di morte s*infiora , poi- 
ché morendo non traoìonta 
airoccafo ma forge oeirorì- 
zonte del Ciclo i godere il 
fcrenomatiin dcUa gloria • 
Cosi paruc profctizraiTi di 
Lei ragionando Efaiain fu! 
mattino fpunterà dàl putre- 
fatto femc del corpo il tuo 

" fiore <t 
9fs, ^ Inqucftas'auueròildetto 

di Damd ne portici della ca* 
fa del Signore Dionoftrofio 
riranno quc'^iuftj» che fa- 
ranno bene pazienti. Mi-i.. 
chi pm paziente 
cui fc hatic(fi àf armare viu 
ritratto pingerei la figura* 
iftefla della Pazienza . 

Raflbm'glio qua! Palma , 
che caricata , & opprcffa nel 
ropprcffione fi foileua, e par 

* ^ che dica . 

Inclinata refurgo • 

Era douerc , che fc il gU^ 

fto 



fio { fi dilTe Dauid ) come 
Palma fìorìfce t folleuata an 
cor FinaHiI grauiifìmo incar- 
co de fuoi iaai^uori s'infioraf 
{C* perciò soffritta tanti ma* 
li perche fperaua , c perche 
fyerò nel Signore ( 4'afFcrnia „ - , 
riftcffo Profeta ) rifiari la fj^^' 
fila carne , cosi aiutata, e £à- 
uorica da quel Dio 9 che con 
tutti graftetti della Tua volo* 
tà haueua confelfato • 

Fiori anco la Tauola » ouc 
pazientiilima s'adagiò per 
dtique anni, patendo Fina 
dite coti £rdni. Io hò fedut04.|^^. 

anzi giaciuti) ne fiori* S'a-^ 9; 
dempirónòdèl|>azìétf(Iùno 

i pronoftici , il quale di qae- 
do legao forfè parlando fi 
diflc. 

Se farà per forza di ferro 
dalla terra recifo verdeggie 
ri di iiuouo • £ co^ì auuen - 
fk appuntò 5 Raflcmbrò 

L + quel- 
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W quella miftcriofa bacchetta 

• di Mose, la quale quantuti- . 
que arida è fecca di ricchi fio , 
ri, che, quafi gemme preiio 
fc fpuntaronccon (lupendo 
prodigio s'infiorò per vaghez 
za. Ira quella Tauola di 
,nerboruta Rouere, la quale 
le bene inuccchiara nella ter 
rd,anzi nelleradici pòludri- 
zaita (jcosì prcojdde,e predif- 

r fc riftcfl:Qì!6ii*.ì All'odore 
dell'acque Corifpnri dtlle Tue 
lacrime penitenziali > con le 
quali à fomiglianza di Dauid 
bagnaua il fuo letto , all'hu- 

* i^mido fragrante delle putrc-^ 
fttté fue carni ricoperfe 1^, 
chioma non di verdeggianti] 
fogli e ; ma d i fiori foaui. 

Pareua , che garrcggiafle- 
. roinpioua>elaTauola»ela 
Carne di Fina. Somigliaua 
la Tauola quel legno deferir: 
t/; to da Dauid piantato vicina 

alla 

4AX> 



Illa corrente dell'acque de 
putridi hutnori , che icaturi* 
uan dalle piaghe • Pareua la 
Carne quel fiorito giardino» 
a cui inuicaua la Spofa il Tuo 
Caro. Vedeua la Taual^» 
che era COSI reueritala Càr* 
ne perche haueua vfurpadi 
fuoi offici) di germogliare» 
onde fé ben dalla terra diuel* 
tz ripiglia la folita fecondità 
e s'affretta à produrre non 
ghiande > ma neri 
I DoleuafiinqueilflrTauoia 
la Rouere» che la golofità de 
YÌueinti haueffe abbandonati 
j fuoi fratti, che pure furono 
di dolce» e primo foftcgno 
•dcirhunìan vi uerc, mercè del 
jquale come Sacro Nurtìe fu 
^euerjta da grhuomini » per* 
ciò volfe in quella quadJn 
ricca menfa apparecchiarli 
fiori odor<>(ì per ritirarli al 

L 5 Se 
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a 50 Vita di S. Fina 
Se Fina che ricourò in Lei» 
come Cantò la Chiefa > non 
conobbe mai dtlìcto,o reato 
di colpa in quel letto peno- 
fos era douere> che a Tuoi fìo 
Il s'aggiungefTe dairanime 
Sante frutto di reuerenza > e 
rifpetto. 
^^P' Se Benedetto e chiamato 
nella Sapien^ quel legno» 
in cui 6*ade;tipie la giuftizia 9 
nondouri con benedizioni 
reuerirfi quella TauoIa>oue 
fece Fina fi afpra , e non più 
ihtefa penitenza lOue dima» 
firò vnlnfupcrabil pazienza» 
che fono atti di perfetta gia^ 
Clizia i Così fiorita fi procac 
tia q uegro ffeqo j di reuereA^ 
ia> che ne primi tempi riceué 
'dafuperftiziofideuoti, On*» 
. 4de hora con altrettanta pie- 
tà inalzau entro vA'ornvta 
Cappella detrhofpedate di 
fina Saau^ e reueritt dagl^ 

buo- 
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huomini gode hauer ricupe- 
raci anche per amor di Lei i 
primi hoflori . 

Ceda pure alla Rouere o- 
gn'Arbore , che nella Terra 
frondcgg-»a i fuei pregi • Fu 
ignorante delle piante il con 
figlio , quando in !^ondofo 
Cene iftoro adunate per eleg 9» 

gere vna di lóro m Reina die^ 
dero là Córonà dH RtgnQ 
al r^ucró fpinofò . 'tj^ueflft 
più tofto alla Roaet (1 deuè i 
c perchiè fu ri Règio T^tono , 
oue rifìedèappailiimaco V^U 

tiffimo figlio di Dio mòtcn^ 

do in vnaCrocc tatcà fabrt^ 
cata di Rouèr^ì i percfteni 
Fina Spofa iitimaelit^tn^di LhÌ 
fu il fcggio gradito ><x»e di- 

fyioròcosi lùngò tei!npo Kf- 
Hi tea dà mali • ' 

il 

t L 6 D al. 
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alcuni miracoli oprati da 
FINA auanti che fujji 
Jipolta , t della fua 

j fepoltura. 

i Gap. XVIII. 

CON quella maggior 
folennicà > che nell aa<» 
guftie di così breue tempo 
potcua rapprtfcntare vn po- 
polo deuotiilimo; con quel 
coqcorfo più numerofo di 
gence^ che la dcuozipneiC cu 
riofltà haueua radunato fù 
portatoli Venerabii Corpo 
di Santa Fina nella Chiefa^ 
maggiore della fua Patria . 
Quitiiperla reilftenza affcc« 
luofa> che faceua vna molti- 
tudine tumultuofanìeote de- 
nota fù neceffario tenerlo in 
lepolco alcun giorno. Rap^- 
prefentaualiciafcheduno co 
voci pietofe i fuoi bifognì s 



La fupplicaua ogni bocca 
d'aiuto > imploraua ia Tua mi 
ferìcordia ogn*afilitro men-^ 
tre £(Ià(bcnche difanimata). 
dimoftrò fpirico di cariti al-: 

la falutedicoioroychereuc 
reati la pregauano • 

Fraquefiiafcoltò con o« 
recchio non men pietofojiche^ 
grato le iacrimofe preghiere 
di quella fua dcuotiffima zU 
fiftcnte , che le fomnijniftro 
il latte quando pargoleggia 
ua in Cuna , e lepreftòifuoi 
jafFcttuofi feruizj in vita-». 
Donna Beldi fu detta , che^ 
ncirofcura notte,de fuoiina» 
li trouò gioj-np, fereno 

^eldì di grazie , e fattori . 
< . G^^ceua la pouerella i ngi- 
jiocchiataalla lettiera di quel 
ila bara funebre, oue era di«« 
Uefa la Santa • La fupplica* 
4ia non di premio al feruizip^ 

fiadi CQairacambioàirafFec 
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io y & aiuto ài bifogno . Le 
moftraua quella mano i che 
haueiìdole forienuto il capo 
liaentreviueua haueua con- 
tifarti grhuinon delle fue pia 
ghc , e gonfia,& inferma fpa* 
fimaua per dolore . Vdi Fi- 
li^ le preghiere della fua fer- 
ua » e deuoca \ piecofamente 
Maudi , A occhi veggenti 
d viia molcitudine fancameit 
teeuriofa leuò la propria mà 
no dal petto > prefe tquelia^* 
della (ua caìr itatiua affiAente^ 
tre volte titiorofamente 1^ 
fttihfe forfè ad onote di quel- 
te t5^e diuiné perfone , chei 

gheggiàua nel Cielo>& in va 
tìftito ccfsò 16 fpaIimo> s'ab 
bafeò ilTumore , rcftò la rtia 

Ito g^à iàfct-ma libeta à folitì 
tifficj tMtitrt la Santa la fot 

tìffr^ft^iWd àl péttb là tòta- 

geft<irdi 
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Non occorre ridire il pie* 
tofo grido de circoDftaoti » 
pianfero per tenerezza , gri* 

darono per aifetco > beatifica 
tono con voce vniforme la 
Santità 9 la Pietà della Beata 
defonta > ammirarono Dio 
ne Tuoi Santi t lo lodarono 
nella Tua ferua . 

La fama di fatto fi IlIuAre 
fiiedc|il .volo fino à zoppi, 
che accorfi aHa Santa auahci 
che fu(I<!»ibpb1ca potcron con 
la Imgua raccontar le grazio 
Con le gambe vifitate iiScr 
polcro, ^ 

Prodìgij fi pafcff rauuiua- 
ì'on la co'^IMenta finoncjéi^ 
ftjcrati. Tale era vfi pòuerei^ 
lo fuo Coitciteadino 9 aoma^ 
to Salduccio > il quale p€^ 
uandò non i difètti, ma gl'an 
gumenti della Carne efperi* 
mentat» ogn'anno t>errepri 

itierli il'f erro %ì tmào » aie 

lo 



256 Vita di Fina 
io conduceua ali'vltimo pun* 
to di morteli caglio dì quel- 
le parti che crcfceuano non 
Io rauuiuaua ( quad arbore 
che potato ringiouinìfce)ma 
jKcrefccuail tormento ,:Js*i* 
neftaua nel dolore , e s afflig 
geua che coll'augumeato 
della Carne (1 dilataife mate- 
ria i niioua afflizione • 
ci'Frefentò quefto auueturo 
famente infelice la fupplica^ 
diftcfanon in Cart#pecorir 
pà i mafcritta con Tacuto Ili 
le del ferro che tante volte Y 
haueua recifa neirintumidita 
fua Carne, promcffe col di- 
giuno annuale , de anaiuerf^ 
rio della Vigilia delfeiice paf 
faggio della Santa reprime- 
re della Garh^ i tumori 
oitenoe il benigno refcritto 
-di grazia é Volfc Dio per il 
mcfito di quella Carne cho^ 
fianco della fua Sèrua $*«: 
oi la 



t 
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era diflaccata impedire gl'au 
gu menti della Carne a quel » 
deuotp ; che rimirandola di- 
uifa dai Corpo della Santa») 
Vergine fina pregaua diftac^i 
camento alla Tua . ^ 
Doppo haucr graziati mòl , 
ti altri ai fuo patrocinio ri« 

cor fi fu per allora depofita- 
to il i\\Q Corpo, perche noD 

haueuanoin punto i maufo- 
le piramidi, gl'obelilihi 
che mcwtaua qiuDa Vene- 
randa Reliquia .L'inaizaroa 
però maulolei diuoti» Pira- 
midi di Benedizioni « obeH- 
fchidilodi. Non fù alcuno 
che non le defie honorata ie 
puitura ne] petto , Bramaua 
no a foniiglianza di quella 
Kegina> che tranguggiò le 
Ceneri deiramato marito 
racchiuderla nel Cuore , ma 

p<rajloralariftrinfcroin va, 
l^gno . Tomba a lei forfè più 

grata 



grata , che non cran IVrde 
chcTiftringcuano le Ceneri 
degli Ictiperacori antichi poi 
che eflendo vifTuta (òpradVtì 
legno ^ bramaua ancor mor- 
ta perpctuarfi in vn legno i 
ina la Pietà de Tuoi QtcàdinI 
non TO'fe Animati dalcon-- 
corfo vniucrfale delle Circi 
Cartella , & altri luoghi della 
deliziofa Hecrurìa >idicuiha 
bitatori co facri Vefil!i>con 
ionore mufichc > con gio- 
condi Tuoni > e con ricchi 
prefencivenìuanoa fciorrci 
voti j e reucrire la Santa l*ap^ 
parechiorno tornea conuetii * 
ente al fiio merito * ? 
In vna Cappella la più IHu *l 

ftre cb:! articchifca Tlnfignc' 

collegiata della Tua Patria,' 
fopra ricco , e «larmoreo al • 
tare ercflcro vrna pretiofa , 
che confer uaflc alllm morta * 
liei le lacre membri del Tao 

Cor- 
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Corpo perpetua (Te airerernfi 
tà la memoria del fuo meri- 
to»e perautéticarc la viuezaa 
del loro ardentiflimo affetto 
vollero con accefe lampade:, 
cceroar la fiamma della lorde 
uozione, e gli fplendorì del« 
la fut Santità • 

Qiiel Candore del marmo 
dìmoftra la bianchezza della 
fua purità , quella durezza ^ 
ftcnta la dureuolezza della 
lor dcuozione . QueYerafioi 
ardenfi che le ceffon nobit 
Corona rappresetano la Hie 
riarchia, ou'è collocata nel 
Giclo;ChelSc mentre ri fife i a. 
Terra era fina nell'Amorej» 
più chenel Nomc^dunq^on 
potea allora prefagirfi > e dir 
fi di Lei , nella fera della mor 
ce fari Fina Serafina nel Cie^ 

I05 ^ 3 

Il Capo però di corpo fi 

Santo in vnaceftaprenoia rU 

Ci- 



160 Vitad{S,FiHM 
c amente s'afconde > quello 
cauató dairoriginale del fuo 
voltò jiiiodra i profìlì della 
fua bellézza! le linee della Tua 
honefià. Meritaua eifer ri« 
Uretra , quafi ricca gemmai 
' neirorq ^ edel più purgato $ 
che venga dall'Eritree Ma^^ 
x<4nmé>come appunto d*oro 
cktté è il Capo dei fuo fpo^' 

€af:s:Co4:e\e bratò iiér CJantici , ma^ 
ha volfiito qucfti humìl yet-" 
gjltiilla imitarlo ne tormcn- 
tli'^hon nelle glorie . la bel-^ 
lezza di quel voi to non può 
con metallo , benché pretio 
fo effigiare • L'orò~ benché 
affinato nel fuoco non refi- * 
filerebbe alle /iatnme di quel 
vif0)ne èfla hauendo giamai 
prouata Tefecranda fete dell' 
oro vuole ricoprirfene la fac ' 
eia • 

Vn Candido , pretiofo ve- 
lo^ che dimoftra il Candore? 

della 
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della fiijiiiOflcM la ficop^te^ 
yna cicca Corona Itueflvita 
di gioie gi'Inghjrlanda' l^itcy 
ftaiichcaddita qucil^ Coro- 
na di giwa>ri!»c h^r^gUciAf 
gc le tciXJpie me^ che fà cpr 
tonata iji t<;rjra di jfpinf ^.di 

Trauagli. rnnr ^ 

Così velata / e coronata 
f ptnp^rifcedue volte Fanno 
a. falutar con benedizioni i 

lupi Cittadini • e _ f /» , f 

Accorrono dcuotiffimi i 
popoli da tutte le Circonuici 
ne TerrCf e Città con frcque 
za fi copiofa i che ondeggia- 
no per ogni parte Ie(trade;i 
ed ì tempi • 

L'odore della fu^ Santità 
attrahe le genti per reuerii la, 
la Tua pietà le sforza ad ofFe- 
rirliyialor dcuotione glifo 
(pingc a fopplicarla ) mt ntra 
ciTa non mai Toida alle prc 

^cre de Aioi a^Tcttuofi coiqi 
vV ,pcnfa 
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pcnfa ringratiamèti con jgra 
zie 9 contracaìmbia ricórfi 
Cdnfoccorfi» 

^ SoQO di iciò TU atteflato 
euidé^t< i miracoli y che In 
pgnÉ^tl^pb beneficando i 
jTuppUcheuoli con flupore s' 
amm rano. Sonovn Contra 
fegno infallibile i v^otl y che 
iiKYomerabili, e diuerfi aellà 
sui Cappeìla pendenti fi tc^ 
dono . Ma fra^à moltìtodinè 
tìi*fèntJ|fròAgf j vna fola par 
tkdia fcQC rtgi(trcrl in qué- 
fta breuc hiftoria per tcftimo 
niar la Tua Santità , & eccitar 
lanoftra deuoisioae. 



' De miracoli òp^dtria Santa 
V FlN^.CagJlXl^. 

QVafttunqac i rtiiracoh' 
non aggionghino me- 
ritò al Santo, polche 

la loro olyér Atiònc hbnà acr 

co 



to libero , ne dalla grazia giù 
ftificante precede, che è di 
ogni noftro merito Tongioa 
tu Cagione ) dichiarano non 
dinacno il merito del SantOà 
fneocreegiifopra g*i sforzi 
della natura ha voliuto ado* 
perarfi in feruiaio di Dio » 
vuoic anche Dioconatrefta 
lidi fopranaturàlicAetti di- 
chiarare al mondo U /S^ncicà 
deifuoSeruo. 
iiJB il miracolo vna grazia 
gratis darà » ci^dinata da Dio 
per Oabilire redificio fpirif 
tuale delia Ghie/a , manife- 
fefladofi per mezzo d^quc!ia 
ià verità dellafua fede ne Tuoi 
figli . E vn eftcqcof che tra- 
fcende i limiti della Natura » 
l'operazione del quale pro- 
>)riamente a Dio (ì deue , in 
riguardo di cui non è mirar 
calO) ma fcherzo delle lue 

lùini diuinc f con le quali pa 
o 4 « A • » e> 



204 Vita dt^. Fina 
re» che a fomiglianza de gio* 
Pr^if. colatori» come difle il faggio 
^* fcherzi , nel mondo • 

£ grazia » che per grazia 
fpeciaie con infoiito modo 
di far miracoli con impero 
airhumanid Sàciflìma di Cri 
fto fu concefTa » acciò fuife 
conofciuco per Dio • 
Cosi comandaua a venti i 
4" e taccuario, parlaùa a* flutti 
del turbato mare , s'implaci* 
diuanor Imperaua alle febri 
e fuggiuano > richiamaua i 
morti da fepolcri, e dalle ba- 
re funebri,e s'auuiuauano. 
' Bsnediceuaperò Dauidil 
^f'^^'Dio d'Ifri3eI,che-folo opraua 
mcrauiglic $ Ammirauano 
gl'lsdraeliti con lo ftuporc T 
j^ar Incarnato verbo , che eoa 
«; * riinpcro della voce fugaua i 
ventii^ranquillada il;Marc. 
t icchi ftnzaJi diuina vir- 
tù; prec^nde fai miracpii s'in 
gatina . Può 
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Può bene il Demonio far 
qualche operazione flraforA 
dioaria > ma non fari miraco 
lo , ma folo effetto ordinario 
di Natura t quale perche tra 
tccnde la Cognizionc«e la po 
tenia de volgari farà credu- 
to niiracolo.Def udcrà i (ca* 
il» altererà il] mezzo i ' appli* 
cheri le cofc actiue al paffi- 
uo * e £trl laturalmentc fe- 
guirne gli effetti , ma non 
vfcirà i ioofiai detla Natura. 
Di t^i forte furono i ferpco- 
ti fatti da Maghi di Faraone. 
Queftl€e furon veri ferpentì 
come piace ad alcuni 1 o furo cijl 
portati dal Dcmonioi il qua- 
le togliendo le bacchctct 
buttatenclla Terra da Ma- 
ghi con veJociflìmo moto 
quiui portò da bofchi pid hoc 
rendi della iibia i fcrpenti» 
Onero inpaftò in vn fu biro 

la terra con Taqua» mcfcfaiò 

. M co» ^ 
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col caidoi Padre della genera 
»f ohe l^h u tméi ti fec ó di ffi trip 
iKtadre » è togliendo grind a* 
gij della NatuS ♦ che fccon- 
do il foliro Aio Coifo infìaa - 
tdneamence'non opera fece- 
comparire dilmprouifo ifer 
penti . Egli che è vn Ingaa» 
n e aol Ter pente, no a faticò a 
partorirli con lagaooo. Bafta 
uache noucllo Pròteo tra", 
sforma fle Ce ftcffo non ^rera 
difficile prender que«^)a for»-. 
ma che altre volte: per ih^d^ 
nare £ua nel Paradtifo Terre 
jftrc haucua falfegglaiU. 

Ha gran faperc il demo- 
nio» e r,on ei&nd'j <lato pia- 
gato neilaJ>Jacura , può agi 

gàuoger col Capere a gl'cffcc», 
ti'di Lei , oai priuo di grazia 
ncoi può da per fé folo far mi- 
racoli , che fono vna grazia 
gtacis data, trafcendente fe- 
condò il parer dell' Angelico 

^ gl'or- 
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grordinì della naturale del 
merito; ne da Dio tal grazia 
ricercherebbe già mai . 
Il mezzo d'oprar miracolrè 
rinuocacione dì Dio» ed egli 
l'abomina > (i mandano in 
luce col Segno della Croce # 
ed egli la pauenta i (i partorì 
fcano con parole depreca- 
toric»ed egli Aiperbo noìi 
VMolchumilìarfi. 

11 fìo^ è la glorila .di Dio % 
ed egli I4 deceda, lo flablli- 
mer to della veriti > ed egli 
Padre della Menzogna U fug 
gc 9 la falute dell'huomo » ed 
egli fiero luo perfècutorcU • 

IfA Santi npn è denegato . 
p^r.grazia l'oprar prgdigij a 
benefizio dì quelli, che dc- 
uotamente ricorrano al lo- 
ro aiuto 3 ma come iftrumeti 
taii Cagioni graziano il lup* 
placante; come il Sac^erdote 

M 1 fan» 
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Éintificail peccatore. 

In quella Maniera oprò 
miracoii la Beatiflìma Fina i 
con le preghiere fupplican- 
do ti Aio Dio , per fola glo- 
ria del Signore per benefizia 
de fuoi deuoti » 

Nella moltitudine di que- 
fti furon'molti > che attratti 
di mani , e di piedi ricorfera 
al Tuo Patrocinio , e confola 
tìi e liberati ii iriddero. 
* >£ proprio de Santi hauer^ 
fpecial grazia di rìfanare 
quelle infìrmi ti , che efli han 
no per amor di Dio volentic 
ri (ofFrice • Cosi il Beato Nic 
cola da Tolentino col pane 
c con l'acqua difcacdaquel 
le febri > r^rdore delle qu^H 
fili torihentò il Corpo. Cosi 
il Giob della Francia Lodo* 
uico Santo purga quelle pia- 
ghe > che gli cicatrizaroQ le ' 

membra. Chi c addolorato 

ne 
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ne denti ad Apollonia Santa 
martirizzata in quelli deuo-' 
^amcnte ricorre; £ chi è 
tormentato nel petto implo 
ra l'aiuto d'Agata Santa tor- 
turata nelle mammelle • . 

Non potcua Fina quafi 
medica pìetofa denegar la Sa 
Ilici del Corpo à coloro ^ i 
quali ò attratti » o piagati dì 
membra langniuano^ poiché 
haqeua prouati dell iniirmi<>, 
tà i;]anguori • La compaiTio 
ne nafce fouente dàlia paiììo 
ne » e facilmente in altrui fi 
coi^^mifcrano que malii che 

con la pròua fi fono praticai 
ti. 

Oftentaua Hha 31 Dio 

piaghe del Tuo Corpo > ben- 
che intombato invnfepol- 
ero , piaghe che gl'haucuano 
illuàrata Taaima amante fa« 
ceuapòmpofa moftra del fìaa 
CO I € delle membra attratte 

'Mi ia ^ 
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iijyn legno , actrartionii che 
rhau uan difciolta i libero. 
YoIo.ocLCiclo , hor come al 
merito della Tua infirr? ita ha 
urebbc, pofTuta il pietofiflì- 
niQ Dio delle miferìcordie 
denegar U fmirà à quc' druo 
ti., per i quali affetcoofameii' 
té pr^^ gaua » Se Chrido iftcf- 
foanche per qiiefta cagione 
hàconferuatule piaghe nel 
glorifi<-a''o ftto Corpo» pci< 
móftrarìc aireterno Padre,ed 
aquietare i fuoifdegni lanar 
de mortali le piaghe? 
: Con quefla fagace» e San* 
tarìtrouataJibcrò Fina fette 
per autecica efamina nel fuo^ 
proceffo defcritci, actracci 
di mani » e di piedi» ma infìni 
ti alfuo fepolcro ricorii> i 
quali fanati dalla Tua pietà 
poterono inalzar le mani al 
Ciclo per riegraziarla « di- 
fciorre i piedi al cammino 



\ 



^pcr rcucrirla . 

•riAiiquitàperò dWn prò- 
cHgiiciVqiiafi DOTOftri tempi, 
accadota» che ftia rinooaataf 
laidttKwioécaU*» Santa me ^ 
ma nuowo fafceonto . 

-i£ra ibutilmeote actràtcou 
Vd fanciuHo, cheBcEoardino; 
Màìnardi fu detto 4:! Scrop^' 
piato di ganaibe in vece chti 
postiaB^o iùi al camminaci 

collo legate foprà ic r fpalle • 
Poteaa dirli di Lui quello r 

eh» di^iofai a£temiQ ramic<^ 
BaidfltHitÌ£i pó^i,fuoi^pi«di ^ 

del prdptioitgaJe!f»pp]i:cò ò: 
iDOife al iCoirpo ,0 libcrazio 
neallegimbe. Raccoman- 
dò^* fUpplica alla>6eau Fina 
fiiaidi^uótiflìma. EflTapresé-r 
tandbla (guanti ihTfoQo del 
RÀltiflìmo la rìKgbbe 4alU 
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Diui»apictd amat-ofamcntc 
•ratiatt . Erano appena fi« 
niti i negoziati nel Ciclo per 
It falutc dcirinooccote gar- 
zone , che fi (piccò vho fpica 
dorè dal Paradifo t c ratto 
corfc i circondare il 6qcìu1- 
lo. Eravnmtffaggiero del- 
ia grazia riccunta, poiché. 
furon fcnipre gli fpliendori 
fiammeggianti dal Ciclo am; 
bafciadon di grazie celeftU 
Sentì egli fra Tabbacina* 
mete de lumi diuini difcior- 
à i lacci » cader le gambe , . 
M còtrerei fangui » Nerui 
•^"ad^ainiarle cor inoro. Gli 
paruc fentirc vna voce, che 
intcriormente gli parlaffe ,c 
dfcefle>come gii fà detto 
.•>.^.ad Efdra . Sorgi > ed inalzati 
ìopra de tuoi piedi. Si ritro* 
uoincontincte in piedi bue 
della terra giaceua , e libero 

$X cammino coifc con le prò 
-tu prie 



prie gambft vifìcare H Scpol 
ero » a ringraziare la Tua oe- 
nefattrice. Portò que'donu 
che la fua dcuozione conob- 
be òbliéati alla Santa 1 à Dio 
offerfe fe (leCTo quafì naòuo 
Samuel a' miaifterl Sacerdo* 
tali. Viueua nel 159$. 5a- V 
cerdote deU'alciflimo» e pre* 
diicaua à poftcri quella gra- 
fia , che a fuoi coecaiicl era 
manifefta r faccddò tutti 
CQQofcerc % come diffe la Sa^ 
ià Madre di Samael>che Dib 
coareraaipiedi.defuoiSan* 

il* 

^ Somigliante aiuto trouar 
tòno in Fin^ Santa due Créa 
ture di fiftole , e di piaghe 
Krauemente piagai • ^ 
Fra le quali fi carità Tnà 
£g)ia di quella fua caritatiua 
iftente , che Bnphauentu^ 
xa rìttottò nella grazia» e nel 
TOmCi con tui era appellaci 
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Quefta d*hof rid^Apoftctna 
nel feno incurabilmente per 
coffa oftcrfe alla Itberatricq 
della Madre più i) cuore de* 
uotocheil feno vlceraco i ed 
bora riuoltaal Pjp delle mi* 
fericordte pregaua con Da* 

^88.uid, Ricprdati ò Signore 
deiropprobrio della tua fer- 
ua»cheio contengo nel Te- 
no,'hora ripigliaM^ ^oti Gìpb 
quando alle fue piaghe cer- 
caua qualche medicinavC pie 

vUl.ì ti . Quefta fperanza * o mia 
* Dio , e ripofta oel mio fcnosi 
ioqacdo feno> cheXpofte^ 
mata ti mo^o > qual /pera fa 
Jutcper i meiritì delia tuadef> 
liótìfRm^ ancella di Fina^ ^ 
Orazione fù quefta* cbq qu4 
jp pura Colpnib^jiffipiia dal 
/eno , e dall'arca otl Aio de« 
Uotiftlmo Cuore ritQf;aò col 
jnedicioaleoliiio (x^r cifrar 



fulcerata in vn fubito rìngra 
ziandola fua medica pieco- 
fafidifle coo Dauid. Poiché 
la mia Orazione, è ncoroata Pfak 
n'ermió fcno quali gt^tic n 
Ideup ? percompqqfìVf ;!^^^ 
<arùài,per facisfurp al mio 
debito quefto feno t'Qffert- 
Xco>e Ce in quello non ho cOr 
-ftrpiù cara dd C^of e il Cuof 

mio ttif tosti dono .<5^$Ìt4^ 

ccmeater piagaiQ ijeiramof 

tuo, come èfeap > t«? pietij 
il; mio petto. 

Nel rìcorfo che fecero ì 
Fioa Sànta aquietarono apj 
fcoraif^aliwji i loifft tremo 

foflenvicì nondtmeAP dalla 
fua protezione ftabiliroaco 
la fede le membra x e (;qii la^ 
grazia uceumafcrm^toH l|i 

•A'^o^ M 6 * San* 
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Santa PINA fana vn fniio. 

L'Offcfuanza dèlie fede 
fù da Dio efprcfla nel 
decalogo dopo la venerazio- 
iic> che alla lua deici per di- 
rittura fi deue* Llìuomo 
€òmpofto d'anima» e di cor- 
po ha fci giorni per feruizio 
di ^uedo» vn folo per bene- 
fizio di quella, deuejperòin- 
uiolabilmente ooeruarli • 
Chi nel lauoro > non nelle lo 
di l'impiega vitupera quel 
Dio^chehà detcrminato il 
tempo al fiio culto. Chi cér 
ca'iaqtiel giorao arricchire 
nel Corpo impóuerifcé neU 
ranimo • $i permettono i 
ihércatiye le fiere nel giorno 
di feda f dice Bafilio Santo > 
acciò con la mercatura ter» 
rena Imparino i mortali à 



Comprar le merci del Ciclo; 
rabaflàr queAo culto irrita 
la Diuina giuQizia ^ e gli po* 
ne in mano i flagelli • 
j Conobbe quefta reri ti vn 
pouer huomo detto Cambio 
il quale in quel giorno che 
fi reueriua la Beata Fina an^ 
dacofenc al bofco ì far legae 
ton la fcure fi caglio cqil» 
mortai ferita rna gambaf 
Pcrmeffe Dio che fallafTc i} 
colpo mcntrchaueua Pillato 
nella reuercnza douuta à 
quei giorno . Se l'huomo è 
dcfcritto da faggi quafi Art 
bor rouefcia , che h) per trM 
ta il coipò f f>cfr ^dici le ga» 
be t per rami i braccti per fp 
Pieri c fiori i capeUii-& i pc^ 
li 9 per fcoffta la pellei per tìp 
dì roflà,per vegetatiua Taai^ 
ma f fendo egli già infterili- 
toalladcuozionecrt doat- 
>rei jph% quafi aibof difecjc^ 
^ *fuflf 
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fuflc tagliato nelle radici. 
Già lo fpafimo della ferita eri 
fópragiunto foriero dèlia 
morte > éài\ iangue i^che in 
aboJìidatìte copia fgorgaua 
dalle v«n« rccife fcriusua 1^ 
Icntcn^à della fua pena neJU 
terra . Riconobbe nondimè 
lìo fra tanti mali il fuo falla. 
Si dòlfe hau€r trafcutsùaìid 
Wdeuozionc quella Samar» 
Bhe dodbùl con tutte k fde 
foizc reperire . S'ingim>C' 
chiòncHa terra, e con voci 
fupplicheuoli, e con voci la- 
mentofe fupplicà perdona 
ttìrac^iie >Muc&aUa piaga. 
^^iÀMéOii ricqrd€|iok^ del 

tfùa'lt(feucccpza in aftrertan»» 
ta dcuozionc verfo ddla Bk 
JIN A. Non fallò nclie 
«rtcU lome hauena fallato 

iiìui lo 
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lo fuppHca nel nome deir£- 
terno Padre non sa denega- 
re qualunque grazia ò fauo- 
re, cosìprorneHe egli fteflb» 
oe Fina voìfe rimandar fcon? 
folato quel pouerejlo^ che ^f - 
del fuo Padre Canìbio porta 
uaiireuerenciflìmo Nome* 
Sene viddero incontinente 
grefFecti. Airinuocazionc 
del Sacro Nome di Fina cef 
sò lo fpafimo i ia pioggia del 
lelacrioieafciugòq^^a 4el 
Sangue ^ fi Caldo la plaga^£| 
riftrinfero le parti di£conti« 
nuate dal ferro con^vnioDC fi 
ftretca^che aon lldiiCpe 



rita • 




auualoraiQ » ^^affid^'fo pon 
fcia Cambio, nelle guer^^ g jjl^ 

bcrò più yolrc- dà cuidcntc 
periglio di morie.- Scherni - 

ua raatamcnte coloroti aiu. 



4P 
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ìi coB breui > c polize carai!* 
terizace dalla fuperftìzioac (i 
perfuadonoj ma follemeatei 
impenetrabili. dall'armi iot^ 
inichct 11 vero vsbcrgo è 
Mfb: rinnocenzas lofcudoàiFacà 
to è la fede i con la cjualé de* 
- oè armarfi il vero Soldato di 
Chrifto per ribattere de gl'i- 
nimici I(S fiere faette di calè 
armi fi ricoperfè quèftò <ìc« 
uotiifimo à Fiaa> con le qua 
li vndici Tolte nelle fiere tea 
zoni , onereflarono i fnoi 
abbattuti fi preieruò da gr* 
impeti hoftili 9 trouando in 
mezzo alle morti fcampo al- 
la Tita f per la confi(Knza 
j'He hebbe in Santa Fina 

MantA PìN*^tiberMpiu, Indi 

W Onò i Bemoni bargelli 
O della dittioa giùftizia^dc 

quali 



D4 scoimi f.- a«f. 
quali 6 fcrue tdl'ora Dio per i 
caftigare l'iniquici de morca 
li . Manda Dio il fuo fdegii^. j 
*fle Dauid fpande l'ira fija , 
auucnta le facete d^lJp Aie pc . 
ne ncgrempi per meizo de- * 
gl Angeli Cattiui. No» può 
però il demonio a fw piaci- 
mento offender l'hup^io, 

benché fpitìco Immodo noa^ . 
può ftanaare ne meno in va 
animale , ónde ricercauonla 

licenza da Chrifto que'detno^, 
ni; chevoleuano entrare in.j 
qucgl'animali , ^he fozza* 
mente s'inuolgan nel fiingoi 
E con grande la fila rabbia a 
danno deirhuomo , che fuo^ 
Inimico pili sfidato ricono* 
ice 5 che lo deftruggerebbc 9 
dice il fondatiffimo Egidio 
Colonnaiquando lo v^de pct 
il peccato allotanato da Dio, 
fe non fuflc arreftato il fuo 
fdegflOipuò il Cerbero d'Io- 

feina 
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fer4)o> dice Agoftiao SJatrare> 
n^ieg^eo alia Òté'iia^^ei di- 

d€ft ; le non chi f oIieéìeiiK* 

xnètrde, pcrmettè pio giufta - 
zittite ( colpa pero del Rco»)g 
quello che il Dcmoaio 3i»q 
gì li^ftamente > ^etènde ^9am 
cUta'huònfio gli H iogg^tai 
c^l'placere vuoici Dio 

fi forcoponga ai tormciUi 
to , e mentre il fenfualc lo ri^ , 
,conofce per Padre permette 
I>io,che lo riconofca j)cri;^a4> 

pire Iniljuo , dicc-Grcgoria j) 
ma non è fempreìtìgiufta la^ 
potenza quello è atto della* 
fua peruerfa volontà per ro- 
ulnare ^9 quella è permeiTada* 
piò per correggerci». ' 
* Hi ben rhuomo poteftà 
foprail demonio » mentre^ 

, con 
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Co greforcirmi lo fuga co la 
fcde,e, con le preci lo diicac- 
eia. col digiuno > e con l'ora* 
zione ( fia pure di generacio 
ne peruerfa J lo dilegua. 
».jfia volfuto Dio in pena 
del fallo di Lucifero 1 che 
queli' bumana Natura % qua* 
Je non volle adorare nell* 
eterno verbo gli fourafli col 
rimpero, j 

Ta|{|>o€eftà fu con Hng»»' 
iar pritiilegio concefla da^ 
Dio alla Beati film a Fina •Vi 
ua lo difcacciò dalle proprie 
ftanze , morta da gl'altrui 
Corpi. 

Vn folo anello , che ancoV 
viuente haueua Fina portato 
per teftimonio del fuo fpòfa 
lizio con Dio pofto nel dito 
d'vn demoniato potè difcac 
ciarlo. 

BenelIOf cosi chiamauafi 
VII rufiicohabitatordi Cana 

pi- 



Vita di S. Fina 
pigli! Villa di quella nobll 
Cittì , che pofla fppra d'vn 
jifét: Colle prende iI>4ome da luiy 
5tf & arricchita d'n Chiodo che 
trififfe al Saluacorc le mcbra 
fcmiglia quella città i della^ 
quale di0e Chriftoi che po« 
fta fopra cleuato monte non 
può afcondcr le Aie gloiic 
tra fieramente torturato dal 
diauolo • Picfo nelle mani 
queir Anello contrafegno 
di quella fede 9 conia qua-^ 
ìc fi era fpofata à Chrifto 
Is pira Vergicella di Fina^ 
fcntlbeo tolto lagraur que* 
Ifcledi Luii che'di fìnuccia 
( cosrchiamaua Tlniquo la.» 
Slintà)graueniiente dolcuaii. 
La fede è il più potente 
eforcifmo per fugare il demo 
BÌo 9 che babbi la Chiefa» 
Ycggcndo il peruefo qucU* 
Anello > che autorizza la fe 
de Incorrotta della temuta 

Spo- 
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Spofa di Chrifto fuggi ffi » ne 
diede cònrrafegno con rom 
per la làpada che rifplendeua 
auanci il Venerando Corpo 
di Fina » ma col fpegner il lu 
me acce fé più chari gli fplea 
dori del naerico della Santa • 
> Moltitudine di fomiglian* 
ti agitati dalle furie d*Auer- 
t\o ,c liberati dal valore 
Santa Fina potrei in quefto 
raconto annouerare « ma va 
fitto fiogolare feguiro io^ 
parti molto lontana dalla pa 
tna di Lei merita eÌTer Singo 
larizzatocon rHifioria. 

Si rltrou0in porto di San 
Vito in Puglia ? na fuemuni* 
caGiouane f ciie 6tta ipofa' 
nouclla n fcoperfe (ìeramea 
té torturata dal diauolo • Fi- 
no in porto era per naufraga > 
re la mifera fé Taiuto di Fina - 
non la foccorreua • L'alicgro-^ 

de giocondi Himenei crafi i 

^ con- 
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conucctitotn guai , c dolori 
dlnfetno. Erano gr Epita- 
lami ò infamie de Circonfta 
ti palcfando i lor falli , ò ci- 
€alcc<:i.noiofi,<:hc mellhiaà 
con gridi vrli fpaucntoli 
incimoriuano grattanti mo- 

leftauano i più lontani 11 de 
mpnioaggiuntofi allanatu* 
raJ loquacità di qocrfeflb fcr 
uiua per tromba dcgl alrrui 
vimpwi'. Efprimepa negri 
ditlolorofi non^ueno il tor^ 
mcoto del^a.poA4jej:a pazien- 
te, che receeflb del fuo difpe 
rato . dùlof e Si -conofccua 
alU^lQ*queU> cfae^Citcadino 

lìOgtidicpiaftci^rpreSidal' 

la dolicntc giou^*05 > ^wvfci 
' ti dalla tsc^ccad'lnfernojouc 

altro non fi lente che Iftrido- 
ri de denti, e gcaiiti lacrimo 
fi. fera lingua di. yicupciUi 

Idioma coftumato i > 



ofciiriffimègrottc^Quc con 
aaalèdizziooi fi vicupcra la di 
^ioa bontà. 

, /A quella funcfta Trage- 

e, quale volfemanifcftare al 
e gènti anche più rcrnoic 
1 fba Sérua deuoto m^r- 
'ante Concittadino di F.na» 
?ino era detto per nome* 
Egli con quella fede , (rjic^ 
mò far diruparci monti nel 
'^ttC iCOQ queliti dcuo?sio- 
ic , conia quale è folita rcuc 

irfi da fuoi compatrrotci cq 
lottala nel Sacrc^ Tempio di 
quel portogli cornandole he 
perii meritoW Santa Fina fi 
partiffeda quieiia g»ouai»c. 
Non foftenne l'Iniquo di 
quella fede il Valore, ne dcN 
l'Innocente Verginella potè 
fcncire l'odiato NomeV Par- 
tiffi incontanente dal Cor- 
pp della tormentata fancml- 

la 



f 



la 9 roppe contrafegao foli- 
to a Lui in mille pezzi la lam 
pada 9 non difTafe già l'olio , 
perche la Tua freddezza vi 
s*Iinprefle> e lo congelò > Si 
dolle che vna Verginella lo 
perfeguitafe cosr da ioii- 

S\ riprefei Tuoi fthdi>e la* 
iaca libera la giouine la tt* 
U nel iuo partire così pron- 
ta alle grazie 7 come era tfac 
tiataàvituperiii. 
Prodigio fatto in luogo cosi 
Ipeif re aperfe la deuozìone 
di^ùdlegetì.Volfc però l'A- 
bate di i\uc\ Tempio auten* - 
cicare có deuota Pittura rap ^ 
prelentice rimanine di Fioa 
Utto ii Iliuftre; gli dedicò 
Sacrò'Altare» oue bora in pie 
tà de fedeli òfFerifce con ia^ 
Àia deuotioàc ricchi prc' 
fcnti* 

I roti quaG Corona «cingo 

QQ queiia deuota Immagine 

iono 
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fonoiI$contraregno» e del<- 
larcueteoza, che grhabicaf 
tori portano à Fina, c Tattc- 
fiatò della fua Sancita*. v 

Santa FINA Ubera moltipri' 
gioni Cap. XXII. 

m 

SOno'le Carceri il più Re 
ro tormento che torturi 
il mortai^ métre lion la bre- 
ttità dè muri ali ungano i tra 
uàgli. QherhuotnQÌl qua- 
le nell'anguftia dVn piccolif 
fimo Cuore cape vn'In fini- 
ta di mondi» che piange con ^ 
Alcflaadro il conquido d%. 
vn| folo.> che guerxéggia per 
dilatarfi i confini habbiada ^ ^ 
riftringerfi dentrorfiAngti- 
flia di quàcxtotfoli muri» che I 
la volontà libera per natura 
babbi da efTer ailgp.ftiata da 
quattro ferri , Chc*T Cor po 
tutto conpofto dor|;ani per 

N opra- 
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oprare babbi da languire nel 
Tozio > e J'aainia fcmprc da^ 
vagare >e trauagfiar col pea 
fiero c Doia che fupera 
ogni noia. L'cfler priuo 
divaghegglar iquéfloSoIe» dS 
calcar qùe(hi Terra > di prati 
car congli amici 9 di viucr 
còmenfale de figli » *de parcn 
ci è afflizzìone da non tfpq* 
merfi che da lingua, che con 
fonda.. graiFetci del Cuore 
con i ferri delia prigione • 

Si lagnaua il patienrifii* 
me molta più della Carcere, 
cn tro di cui era riftretto dal» 
la vehemenza del ifuo male 
/«^.c.che deiracerbità delle pia* 

• jl^aturbazionc delia terrir 
la fquaiiameùto de Regnila 
defolazionq delle Cictà/rin* 
ceàdio de bofchi fu accoppia 
jtr^^ to/^a Efaia. alla teaebrofa 

ff.f4* clausura dV^^ Utra pcigio- 
•e • • ■ vj V ■ IX 

• « - 
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Il dare ranima Tua per{Ia^ 
ialute deiramato è argomes 
|0 d'vna chariti 9 che ifupera 
gli sF#rzi deiramorc t diSc 
Crifto; ma il richiudere il 
Corpo in vn Carcere ofcuro 
per l'amico è effetto che ec« 
cita la marauìglia > e la pietà 
ne Tiranni • Ailpra conobbe 
Dioniso il Tiranno della Si- 
cilia la vehemenza deiramo 

rechepprcaua Damonea Pi 
thia quando lo vidde rin* 
chiufo ne ferri per foflenec 
le veci del Reo amico > che 
con promeflà di ritorno era 
andato ad alfeftare i fuoi fat 
Piaccfpno perciò le vifi* 
te de Carceraci cosi a Dio t 
che nell'vltimo de giorni 
promette con la libertà dei 
Cielo con penfare ì pietosi e 
con le prigioni ofcure dell j 
Inferno minaccia tormenta- 
re i Cruddi * 



'i$)2 T$tadiS:Pina 
^ Sonò nondimeno lé Càrce 
ti ìiciieffartó alla giuftizia 
pdf {reprimere raiidacia de 
Hialfattori . Chi dentro di 
^ifclla è riflretto feiè* R^o 
Vòlénticri la fopp6rti))c1^ pbr 
gare in Cafccr più Molcc quel 
misfatto) che harcbb e da pa 
gare fenza mai cancellare il 
debito ili vn Gàrcèr più pe- 
ftofo , oue i lacci , dice Da- 
uid ) fòno' di fuoco le Catene 
diuampano, I Ceppi inccn» 
dano, le mànecte infiamma- 
rio , le tenebre femprc borri 
de non mai fi rifchiarano . 
Ma ic il Carcerato è Inno- 
cente non pauenti . Nòa-» 
può riftrijigerfi lungo tem; 
pjo quel Corpo da iférri , il di 
cui animo viuc difciolto da 
Colpa > goderà in mézzo al- 
le 'Catene la liberti deirani- 
monòn imprigio/iato dal ti- 
more* Saranno i Ceppi > 6c i 
:>à * ferri 



ferri il Cufcino, oue con Pie 
tto dormirà placidiffimi i 
fon ni. vedrà comparirci qua 
do imeaio fperaua l'Angelo 
di Diojper liberarlo. In Dio, 
è nella Aia Innocenzar con 
fidi la confidenza Souerchis 
ne figli degrhuomini,ne qua 
li ^ al parer di Daqid , pon 
fi ritFoua faluic non fia il jT/''»- 
principale nella fua fede gl' t^^*^* 
auuerrebbe^^uello , che ali* r 
Innocente GiofefFo accedè. 
HaueuagfàDio determina-' 
tciliberarlo da. qiitji profon- 

pP:fitatO:Inii[òceBfei m?i'pcc> 
cbe( e(ièpefiei;0,dj?l gVj^ftd^e 
Agoftieo) Goijg^j^Ja fuajli* 
berazioflc al Cóppìero di Fa 
raone gli raccomandò il pa 
crpcinto della fua Innocen- 
za permefle Dip , che gli fuf- 
fero [prorogati ^ue anni di 

prigionia* 

N 5 
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Il contrario auuenne a 
quattro pou creili rinchiufi 
entro ofc uri (lìmo Carcere 
per la confidenza che hcbbc 
ro in Dio , e ne! merito della 
beat {lima Pina . Dimoraua- 
no in qucU' Anguftie non fa- 
prei dire fe innocenti sO Rei 
„Ja prigione gli trattaua da 
%ei , ma la pietà d» Fina gl'af 

roinmes^?:ó alenami te de« 
uotiffimc lingue TlnUocaro- 
HQilnome di FINA con fup> 

f>1icar]a d'aiuto fra tanti ma* 
iauualorai^on'Ie preghiere 
con la fedej. vlddero rinouat , 
fi i miracoli > cKe a] fcanac- 
chiofo Pietro gii accadero- 
no. Cafcarono i ferrri dalle 
mani) fi diCchiufero i Ceppii 
§'apriron*te prigioni , e corfi 
a ringraziare la Santa per te* 
fiiméniàre'^Un'tanto fauore 
QOronaron'ia iua denota Cap:i 
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pclla di qucTerri » che gl'ha- 
ueuan riÓrinte le membra. 
Corona che inalzata in que' 
muri rende più Illuftrela.Sa 
ta 9 che non pompeggiano 
grimperatorlcoQ la Corona 
di ferro loJita riceuerfi in A- 
quifgrana. Qjiiefti fauori più 
Tolte teplicacifi cedono a be 
wfìzio d'altri dcuoti/ fi rico* 
nofcono da quel duri ferri > 
che gli cinfei:;qi le metnbra f i 
quali bora fatti pietofe inCb- 
gDC di ròtirC di grazie> pedo 
no alia Sa,aa Xqmba di Fina, 
perpobipa. \, 

Santa FI NA ìibet;^ molti daU^ 
la fommerfiom deW*jÌ€qu^ 
li-!' Cap. XXIII. 

FRA tutti: i moftri'Più hot 
rendi cl>c*Va4t;i Wniuer 
fo non é alcuno più terribile/ 

4.el mtrc« Chi raflobiiglfò ad; 

.... N 4 vn, 



29$ Vita di supina 
va sfrenato deflricro,che fpu 
tna dalla bocca* che sfuma 
dalle nari fùfcarfo nel para- 

Icllo. Hi 

L'ingegno humaho 
che in calma ha ofato met*^ 
teili ilmorfo perde nelle té- 
pefteil fapere. Mentre pn* 
de^giano Taque fluttua TahV 

te, e rind u ftr ià. b o 

, Quando irato iortuneg^.^ 
già non è valore > dir li tcS^J 
Sa, I pericoli che oftcntap 
gli racconti folo quello > che 
nauijgando li proua > diiTe il i 
faggio. In vano rimirale fìci:^ 
le per Tuo fcampo chi^'in mez- 
zo all'acque s'auuolgè. Pollo j 
fra I-onde' Infl:abi% foptà yà 
legno Incondante, {otto vn 
Ciclo Tolubile come potrà 
ftabiliréla fua fortuna,' So- 
no maràuigifofi per Tpauen-. 
to i gonfiamenti del mare f . 

* d^l^ejDa^d3^Sòno.cQ3iho^,i> 
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\*Da 5. Gimig* 297 
rendi > che negi'vlcimi giorni 
con il confulo i rauco Tuono 
dell'onde fpumoiejnfl^rili- 
rannb grhuomioi > indupidir; J-té<^ 
ranno i mortali > a^ermò: ii * 
©indice Chrido. 

Ma ondeggi pure fiiper-^ 
bo frema altero é, Tua poda 
che fc s*aquietò pi ià volte al- 
rimpoftc della Sacra voce dì 
Chrifto i, abfaafla anche il fu- 
rore al |.v.^or« de fuoi ferui 
coiipromefle Dio per Da* 
uid . Porrò nel mare la ior- 
mano. * 

Queftbperò è particolar 
priuilegio degi'hiunili.> che 
poluere fi rie- ònofcano « Bea 
cirà fiero > prgogliofo Ha l'a? 
diraco mare giuoco nondjme 
nò alla pòluer del lido arreda 
il pa(fo|» acquieta i furori » e 
quali pentito fraftortia . Fia /^^ 
qui verrai ne più c'inoltrerai 39/ 
gli ditfc Dio ponendoli i ter* 

N s mini 



^Sr Vita dì ina 
óiini non di forte inuro^ mi. 
d'arida polucrc. Chi polucr 
fi/iconofce è termine » mu- 
ro > Cancello alia fupcrbia-4, 

del mare • 

Tal priuilcgfo hebbe Finti 
per il merito della lua profo^ 
da humiltà , con la quale li 
ftimaua Cenere. e poluerc. 
Tutto ciò i ftiute d*yn dcuo. 
comercapte fuo Cittadino^ 
chiaramente fividde,. 

Nauigaua queOo» che Lac: 
tatingo fù detto in compa- 
gnia di molti altri iatentojal-. 
le fue mercature t ed in quc 1. 
tempo chc*l giorno haucua: 
ceduto libero il JCampo ad. 
^'ofcuriflìma notte tu fot? 
prcfo da vna fiera tcmpefta*. 

^ibilaua da ogni parte il 
vento > jfremeuano. l'onde » 
l'aria di grauidi Nuuoli io^ 
gpmbra fra folgori, e baleni 
^cr&ua rouinofc pioggic. Ili 

marr 



mare quafì adirato contro* 
la Naue l 'incalcuua con To- 
de^edeffa dalla reperc-uflfìo* 
m rd.rufciti i fi^nchf CQrreua 
ratear evxlocje porcata dailt 
violenza del veQto » e dalla 
corrente del mare à precipi- 
zio ineuirabfley piegaua l'or 
la tarhora, e beueua con Vot^ 
loTonda marina* GrordH 
nari ftromeDci oon baftaoa- 
Bo a votar l'aciqfuc «.ic, quali 
c di.fopra da. l^ti^ edi focto> 
per le fcifiire empicuaiio la 
ientiiia* . L'ofcurità della 
Notte con Icfuc fofche tene 
tre aggiangedàji timore » &: 
afcondeuail: pcn^ljó ; per*: 
mctteoa pctcìàa miferi qual: 
che fofco» C; breuc lume de 
baleni , affine chc.lfenfo fut 
fe maggiore aclla vitìa d^ 
mali. Erano que lampi qua- 
fiiXorcìe funebri > che mo^ 
ItauaRO loro i fepolcri # e Ir 

N. 6. VOr 



voraginijoue ad bora ad ho*'* 
ra erano per rimanere fom- 
mcrfì. Le teaebre che gli 

tcffcuano vjia funebre gra-^^ 
niaghad[),clJ'arifi gi'aononcia!; ; 
uanijjtfi^ncrali. J Tuoni tó / 
' iUor »^auco fuono Ipareuano 
quafi metto bombo (di cam 
patte, che gii ptcfagiflcr l'e- 
ie quie.» .ini n; <»\ 

.^I^'ac^ue ^iihe. tolte dàlie- 
fpufwe ^eU onde tran porta* 
te Ida' vémi., frietyiiatecòn ì 
qucUtchcrinoiidaiiào dall'a- 
ria dranlé lacriùic i che s'ap- 
patecchrauanaaDa lor tomn 
ba , ' Etatanti korrori fi len« 
tiuano t gcinici dcjmoribonk. 
di i:chc ffbirf'ufi* faliuano aU 
Cieio, e t)arrggiaunojl ftéè 

ànto '■ y d ùiàec t che Éittòffi 
dimeftico cbtraua, ^vfci- 

ua fenza Taltrui congedo u 
Certi dtl Naufragio procac- 

ciauafi ciaicheduoo q^^l^^ 

8 B ^ 
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afficella per faluarfi^ ma que 
ft* gli (eruiua piùtpftoper 
bara funebre, k la pietà di Fi 
n^ , e la fede di quel deuoto 
mercaiite non gl'hauefle ùlU^ 
uj^ci . 

Egli proftefo in mezzo al- 
la Naqe,cheondeggiauan6 

fluttuò coQ la fede . Furon 
le lue voci non ftcidi di timo 
re , ma gemici di deuozione. 
Pregò Santa Fina , che inter- 
ponendo la (ua efficace in- 
ttrccfficne.appreflo Dia per 
la fua falute lo p^eferuaffc al 
le dolcezze del ritorno alla 
Patria Communc , alla vene 
razione delle fue Sante i^ejj- . 

quie. — * 

.-Non rcftò ingannata la 
foa fede refafi còftantc fra 
l'IncoBanza dell'acque . I 
venti che portauano lc vele 
,fc della Naue non difperfero le 

i r voci pietofe della fua Oratio 
; ^ nei 



5Ò1 Vita di S.FinA 
ncy con la quale faluò fé» e 
turba numerofa di naui^ao'^ 
ci homaì vicina à profondar' 
fintirac.quc. A^irìnapraiiitò 
guaado piu.fiera douèua ere ^ 
(ccr la tenypejfta fuggirono i 
venti» ccITarpn le pioggie, 
s>bbatfarono i fiotti ^s'itn* 
placidi il marche refltiido la 
notte nel fuo natio, horrore 
(i vlddero fcinrillàre non Ca. 
ftorc Polluce ftelle propi- 
tie a nauigantl» ma lumtQpfi^ 
fplendori del Cielo ri quali 
quafi ardente fanale, j)I udrà 
dot le tenebre, correflero gl'ef. 
tori del.camàfiino ». Chi non^ 
fiprefuppone i rìngraziamc'' 
ti refi alia Beata Fina dal fiiQ 
deuoto vitupera il filo afFct*' 
to^biafima la Tua deuozione. 

Non fu però egli folo il 
graziato da Fina in forni-*' 
gliante occafione* Proua- 
CQAO altri fira le tempeAe del 

mare. 



mare il fercno delle Tue gra- 
zie . Comparue io San Gì mi 
gnaao molricudiae di Naui* 
ganti» che portauano vna 
naue per infegna > richiefero. 
co fingolarità d'affetto 9 oue^ 
giaccuail Corpo di Santa, Fi. 
na ; eccitaron la curioficide 
Cittadini accorilialla nouità, 
con il.racconto^ de l'oro peri^ 
gli paffàti in mare faccuanor 
icnpallidire i volti > ma nel 
defcriuerJa grazia riceuuta 
fecero gioire i petti . Con* 
dottili alla Sacra Tomba o5- 
ferfero la Naue , & i Cuori > 
Quefti fi diftilIaroAO in piaa 
io per deiìozione > quella ft* 
fio. appefa al Sacro Altare 
per trofeo . 

La fama di quefti potenti 
aiuti a diuulgò neirannpiez- 
za de mari. Rappor taua che . 
nella Patria di Saa Gimigna- 

00. i ritrouaua vna. Ninfa^ 

Tnai 



^04 S.Fina 
rna Ncrcidc» ma Sacra cnc 
prcfcdcuà coirimpero airac 
que del mate i fi viddero per 
ciò in poco tempo compari- 
re quattro altre Naui , chci 
portate da dcuoti per ihfe- ^ 
gna della pietà di Fina,c eoo- 
trafcgoo della riccuuta Salu 
te , affermauaHO con Dauid 
Pfaì: haucrvifto l'opere delSigna 
10^: re , c le fue meraui glie nel 
profóndo del mare per i mc^ 
riti della Beatiffima fina . 

Ma fc la mano del fuo aiu 
to fi difi^efe nel mare , non fi 
allargò la deftra oe fiumi?co* 
haUcua Dio promeffo per 
V^'- Dàuid . Porrò la lor deftra ^ 
àncHenefiumi. 
Fù di ciò teftimonio auto 
, rcuole vn ricco inerijànte co 
riw. tóprcidirc fepiù bramofo,o 
6, deuoto. Quefto non fapea 
dò come dille r Apoftolcche 
griDgordi dcfiderr; dèilècer* 

rf«e 



Di S^Gimig. 30$ 
rene ricchezze fommcrgo- 
nioi l'huomo fi pofe con trop- 
pa auidita a paflarevia^ fiume 
che accrefciuco per pioggia 
cópjQfja moftraiia nettorbi- 
da Secchio delle fue acque i 
volti di chi ofaua guardarlo 
dipinti con i pallori di morèt»^ 
Giat|<[o f:altà' corrgn^ce più 
prccipita&./tbnohbc cflfer. 
vcrbiiJ d^cto ComrauncjiClie 

traVIeltqrrentc. Gii rrcosT 
pcrto dall-acque , c mcfchia>f 
to cororidc era portatapiCi 
ahmace^ tno^te,chc quel- 
la^ della falfed ine. Veggi$l3hV 
d<ifi prima fcpalto,che/motr 
tosfiDficoi^ò dcJ merito^e del 
valore di Santa Fina . Haue* 
ut la bocca impedita dall'ac» 
que > ma parlò dal profondo 
dd cuore * Fù la fua Orazio- 
ni' fomigliaiì te à quella di 
Giona 9 quando Crangùggia- : 
'\u co 

• \ 



f06 Vita di S. Fina: 
to dàlia balena vociferaut: 
col Cuore • Fu eguale l quel 
Pfai: la di Dauidi. quando. volèoa • 
119. che Dio efaudifn i clamori 
del fuo Cuore. Fi quale cf- * 
fer dcuc per cffcr benigna-") 
^ mente ?dita.eCi^udjca da Dio^ 
poiché niente gioua>dice A» 
goftino f Io ftrepico delle la---' 
bla Quc tace il Cuore • 

Maueuaappena dpteiH ir 
gridi del Cuor fuo^ che featj ' 
vna mano inuifibile prender 
lo pericapcUi» efenza alcun 
déuo^irarlo fuori deiracc^.^ 
Rii^Ofiófobe il Celefie aiutò? 
délteSanéa inuocatt^oCcUi^' 
re, e viftofi portato per i canj 
pelli» non come Abacucls»^ 
vn fjerraglio d'affamati Leo- 
ni>ma tolto dall'empie fauci 
di morte compensò con Iar>« j 
ga mano la pietà di quella - 
deftra^ che s*era pofta ne fm-^ 
tniperfuaraluezza*^ . - 
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Santa FINA fptgm vn grofk 
fuoco Cap. XXIV. 

IL fuoco come Prsncipe 
degrelcmeati ha maggia 
re il potere che ogn'alcro 5 
benché ricca gh* s'appertcchi 
Ja- menfa di legac copiofa 
femprc vorace non mai (i fii - 
zia > e pax che dica. 

Crcfccrebbe in infinito dice 
il filoTofo fé infinita gli s*agg& 
uogeffircfca? nonhà termi 
ne di magnitudine edrìnfc 
ca;» i^erchrnel deuorare è la l 
terminato il Tuo valore • « 
Riftringe nondimenó tal*' 
hora la fua attiuiti alla prese 
aa de Santi. Lo di(reiirag«> 
gio. Per gloria de giuftian- ssf : 
che il fuoco ardente fì fcorda r. 1 tf;. 
della iua virtù. Alle fiam* 
me della lor charità ccdoa le 



3 OS VHadiS.Finà 
fiamme la lor vampa, quafi 
Torcia y^chc tlU prcfeiiza dell 
Sok fmarifce i fuói lumi . 

Quc'crc fanciulletti che ia 
mezzo al fuoco della Babilo^ r 
nefc fornace fentirono fpi-; 
rare dolciffimi i Zefiri poflb- 1 
no ridir quelle prouc . 

Lo.prouarono alcuni altri ' 
dfMOti per i meriti di Fina 

Sanca • 

Erafi àccefo vn (tioco ine- 
ftinguibile in vna pouerà 
Villa . Haueuatrafcelta piaz- 
za fpaziofa da poter paflcgni 
giare iafuopiacinicnto fénza: 

ritégno. La FoxteMa de nauti 
non impedi'ua il fùo corfo^: 
anzi la poucrtà delle ftànze 
faibricatc di legnami difec- 
chidaltémpo gli còncedeua 
^ libero il paflaggiov Ttafcot. 
rena quafi icfcreito, che in- > 
onda ogni luogo . Inalzaua ; 
le /ue fiamme ai Cielo ^.edÌM 



Da S. Gimig.^ jd^ 
tiampando fopra de muri era 
torfo a piantàr Tinfegna del- 
ia vittoria , Ne fuonaua la 
Tromba con gli ftridi. 
3' X*a<|ua]^ortaia tumultuo 
(amen te dalla sbigottita gen 
feTé^utUia d'alimento a fuoi 
Incendi godeua il fuoco di 
potcrèYnayolta triófare del- 
la Tua imimicà. Era infom- 
ma per-trafcòrrcr tutta quel- 
la mifera villa come s*cra im 
poflèflato^dVnagran parte, 
le alPapparirc dVn deuoto 
ftendardo non hauefH pauen 
tati , e trattenùti i prò grcffi, 
li Rcttor di quel mìfero po- 
polo haucua per diuin vole- 
re vn fragmento dclfa Cami- 
dàdtSàtaFlNA Tinarborò 
per lnfégna,e quali gcnciòìfò 
Alfiere di Chrifio (pintofi 
vcrfó del fuoco osò reprime- 
re i fuoi futltóri.Oppofe all'ar 
décr fiaiiime che diuapauano 
i le 



3i« VitadiS.Fiua 
le viue fiamme della Confi- 
denza 9 che haueua nei meri 
co della Sanca > ne difpìcgò i 
bianchi gonfaloni della (li- 
mata Rei iquia^^e marauìglie 
fi viddeco • 

Il fuoco che prima quafi 
▼itcoriofo Inimico s*era im« 
padronito di que*poueri tu- 
gjuri cominciò à poco à poco 
$i Tuonar la ritirata al/e Aie fìa 
me . Abbattuto dal timore 
s'impallidì ne fuoi lumi , e 
perdendo ogni vigore am- 
mortì nelle fue Ceneri. Ri 
conobbe in quella Camijc^a il 
njqf ito di Colei, che vlcera- 
ta nd fiancò pareggiò neVmc 
rito A^ata Saca torturata nel 
petto. Nò i^imò Infegna di mi 
nór pregio quel Lino che ha* 
Qeua ricoperto le Carni Inno 
centi della B. Fma , che quel 
velo > che haueua velata la fa 

era tcfia alla gran Cittadina/ 

di 



r^a S. Gimig, 3 n 
il Catania • Si dolfe che il Li 
no benché fragile alle fue fia 
me rcfifta . 

S'abraciaùano ancìcamea 
i Cadaueri degl*Imperacori 
ratiuolci in lino da ?na pietra 
filato^ma di tal virtù che por 
gendo alimento alle fiamme 
conferuàua fé (ì:e(ro fenza Io 
eenerirfi* 11 fuoco , che ar- 
der 06 poteua il Lino s'aquie 
laua . almeno eoo la gloria 
che gli pareua riceuere in ab 
bruciar quelle membra > che 
furon vcftice di porpora; ma 
nel rimirare il Lino di quede 
due valorofe prohibirli i Tuoi 
incendi piange la perdita del 
fuo valore • 

Santa FINA refueita vn fan» 
cìhUo morto* Cap. XXV, 

IL difcacciarei demoni il 
curare i languori;il libera 



\ 
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Si2 Vita di S.Pina 
re da perigli fono effetti 
che diramano dal fonte 
della Diuiua Onnipotea 
za» ma il reiufcitare imor« 
ci cfprime anchei la bon- 
tà di quel Dio r che^ita elTcì 
iì pregia. Taccino però i fi« 
lofofi con i loro ailiomi • 
i II dire che non fi fi ritor- 
no all'habirc dalla Priuazio- 
nefi riftringe dentici Cnti* 
celli' anguftiflìmi delia Nata 
ca ima douenon farà priua* 
zione di fede fi vedranno sé <- 
pre habiti di grazie Benché 
il render la vita a morti coli* 
Impero della voce à Dio s - 
appartenga y il farlo con Tha 
miltà delle preghiere non è 
denegato tal* hora per gra- 
zia Ipcciale a suoi feriii.Vri 
prodigio fingolare che refe 
la vita ad vn morto auuiueri 
queftamia Hi{loria»el Tuo 
TOericO,fe tu Beatiflima Fmaj. 
:> mo- 



jìioae^ai la mano ^iDfpiccrai 
la mente ^ìj^f:como . 
, Era appena comparfo neli* 
Orizontedi quella vita > che 
Ctamoocò all'occafo di mort 
te vn fanciuUecto , che habfi* 
tauala (Irada deirborpcdale 
ÀFiifìz cbnfecraco. jKoti era 
no appena fpuntace dal boc- 
cio,le rofe^ ed i gigli delle 
fue pìccole membra > che im 
palidironoconi funebri pal^ 
ieri di mprte w e cominciati 
appena i pianti , ^o^' i quali 
efcc il mortale alla luc^e gl'ha 
ueua ìd placido fonno di mot 
te aquiecati • Già per feppel 
iirlo era difcauata la fpila^ e 
iapietàdpuutaa defoati ha* 
ueua apparecchiaci gi'y Iti^i 

ofEci j / Lauato acconcio $ 
giacente inghirlandato di fio 
ri il Corpo del tenerello al* 
tro nontXpettaua che Tom* 
fata. 

O I 
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Ifancrali però più dolo* 
rofi gréranó celebràtì dairat 
flitta Madre con tenere lacri 
Jtte. Al figlio , che era f ama 
ta i^upilU degrocchi fuw 
non fapcua meglio compati 
te che con grocchi piangcii 
do. Se gl'occhi fufbno affo 
migliati à due faci volcua.^ 
che quafi ardéti faci fi liquc 
feccffcroifl pianto per cele- 
brarli rcftquie . 

Ma fc bene lo piangcua 
morto lo fujiplìcaua viuo 
erano le fue ìacrime non par- 
torite da Donncfco aftettOt 
che contente folo di sfogarò 
il dolore col bagnar le gote 
difcccano le fpcranzc • Era- 
no lacrime Redentrici cosi 
f^ffon chiamate da Annbro- 
gio quelle lacrime I che non 
per dolore, ma per aiuto al- 
trui fi fpargano , ^auuìua- 
ce dalla confidenza ncgo^ 



I I 
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^aS.Gimtg. BIS 
zkuan con Dio per trezzo 
della Beata Pina la libera** 
zione del Figlio . S'auuc- 
rò di loro quello che del«- 
U lacrime del^a donna fag* 
^iìi vedouacadi 0>ofo àiOcV 
Ecclefiaftico • Defccndono 
perlègotef maafccndanoal EecL 
Cielo. Vifte dal Padre delle 
iniferlcordie $*in teneri 
quel piatito > e come gi4 di( 
fe allà madre del Nainica gio 
uinetco cosi riprefe per di 
Lei confòrto • Non piange- 
re ò dotiMa, che il Figlio qual 
hai perfo iarà ancora delle 
tiìe vedoue fperanze cònfo- 
latore amorofo . A quefte 
voce vitali auuiuoffi il fan- 
ciullo. Alla pioggia delle 1^ 
crkne cadenti cifioriroo eoa 
fiori dij vita le membra ijìlà«. 
guidite del t'evinto tener elio 
Bg'i gii ricornato alla vita ri 
girò le luci nella Madre>chc 

O 2 in- 
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inftaua co'pianti , c con la (tr 
de Quafi ioIe,che fuga le Nu 
bi , e le pjoggic co*raggi del- 
l'amorofe pupille huolte nei 
laMadre difcacciò le tenebre 
4ei dolore) fugò i Nembi del 
le lacrime f illqftrò co'lugji 
delia vitaii merito Immorca 
le della Santa . 

Si cangiarono i pianti in 
deliquij amoroH cagiona- 
ti dalla fouerchìa allegrez* 
za , quali poi tutti termi nà- 
tono ih ringraziameti a Dio 
ficaila Santa. 

Santa FINA libera la "Patria 
dalla Pegc. Qap. XXVI. 

-fi 

SE Maggiorcdiffe l'An- 
gelico Tommafo,:;èiI 
bene d'vna moltitudine i che 
quello d>n folo , maggiore 
farà anche la. gloria di quel 
TAloroXo 9 che foccorre alle 

mi* 



Da S,Gimig, ^if 
miferìe di molti . Il reit4i^ 
la vira ad vno merita premio, 
è da prude ntifCn^i Komant 
con Ciiifcai Coroifà inteflutai 
di Róu^eré era ri cómpenfata 
quell'amorofo > eh e liberaua 
vn Cittadino da nnorce 9 ma il 
preferuar le centinara ^ e ce» 
tinara di Cirtadini dair ì^tt^j 
fa moltiplica le corone fecdi^ 
do[il num. dcgl'Indiuidui co 
feruati • Quelle Corone a Fi- 
na Santa fi deuono > quella* 
Rouere> che fofteneua il fup 
fianco con dolore deue coro 
nar li la teda per trofeo , poi- 
che in tempi Calamitofi^di 
pefle contagiofa ben du«# 
volte liberòla Tua patria>Ma 
Taiuto > che vltimo li ha ap- 
portato merita » che co par* 
ttcolar memoria fi rinuonf 
alla memoria degrbuomini • 
Nciràiino i6^i« la Pefta^ 
flagel lo dell' Ira ditiina 
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i?rir»ita:a dalle colpe de- 
gVhuomini , e parto di quel- 
iti crudeliffima guerra chy^. 

ftracciò aUa pouf ra ItaJia il 
iiobil manto con ladcfola- , 
zionedi Mantoua i impadro 
Dita della maggior pane del- 
le principali Citt^, e Terre 
diLei in quelle accàtaftaua 
^i^mortaU ma fra queftenon 
fòforfc alcuna ,i;h€ pareg- 
giiiffi nelle mìfcrie Hnifeliec 
Batma di San Gimignano 
Qui trouando materia atta 
a fuoi sforzi quali ardenti 
fuoco dilato le fue Fiamme ; 
abcéfi Caiboncclli> che In- 
fiammauan le membra erano 
iCootrafegnidc (ooi ardori. 
Qua! fiume che innonda lari 
empi dlhnguori . Qpafi va- 
lonofo Capit. haueodo difca-, 
lati V. muri quafi d'ogni caft 
Taffali con i'eferciro de fuoi 
mali • Mefchiò con le profa 



ne le ,Qo{e Sacre , rfeppy ulò 
le pitóte *e le.(>rade ,^^(ief9lò 
i Coglienti de:Rel^;^/9^i^ ynn^ 

Pet tutto rifnìfauanfi di Cane 
fia tragedia fpettacoli lacri* 
moti . Qua giaceua vo ^oc 
to > più oLcre vn moribondo 
làD^Miua >:fopra rcdintoij vi 
no (ouueDte ca4€U« infermo 
è inajrto in vo pmt9 . La pie 
tà de viui ( fe pure fra la cri^, 
dtltàdi tanti maHi}ebÌ>eluqi 

fpefTo.nelk. Gr^^tjA* tuffar ^ 
mo ii fado prima inprto > che 
Bijfcrttìo.La fedelrà maggio*; 
re era più vicina al periglio 
l'efleraltrui pietofo era in- 
crudelire contro feiteflb. Gì* 
aiuti che fi prQ€acci:^uafio 
ad altri crono instili al pazi« 
ente » pcogiudiztali all' aìifif 
liario V . . 

O 4 Le 



3itt VittàìS.fina 
C^^fólìtc tombt non fuf 

élìuaBO alla moltitudioe de- 

ePcftinti i quali 

dctòtortaggion.maadln 
tetrarfi fuori de muri della 
lor patrià altra pompa fune- 

annunciar la lor morie . Fra 
tanti ho'trori non fplen4eua- 
noifetni P« foiji fcorta 4 

piceofi parenti potc^anO-Pf.* 
gatti gl'éftwtni o{Ecu wuol- 

tiancheflì ne propri piantrd 
dóf Oli . Ho fpauento con ta- 
cirtutnità lamenteuolc prò- 
hibiui le lacrime , ed m hor- 
ridiua f volti- Taccuaao le 
[J^gj, i tnagiftrati all horen. 

la morte a riuena . QmI» 
. V quafi 



H 
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quafi Campioneflà potente 
fopra Trionfante Carro 
4'infdice barella condaceu» 
i viDtif non i fai: U fua 
folenne entrata dentro le 
porte della Città a guifs 
de vittoriofi Romani > ma 
fuori di quelle non neiraltez 
za dei campidoglio 1 ma nel* 
la bafrc2za d'vn Campo • 
Cieca per natura non difcer* 
neua U qualità de prigionie^ 

ri • u> 

Ventilando le temute 
^icgne con egual piede batte- 
ua le Gafette de poueri > e le 
Torri fubltmi4c Ricciii é £ 
vero 9 che crouando nella po 
Utrcà più da dilatare i iuoì 
veleni » quiui aperfe il vafo 
di Pandora traboccante de 
fuoi mali. Non haueuano 
fcampo i pouerelli > perciic 
ottunque fi rìuolgeuano vcr 

deuano CataftroK di mile; 

,0 J «C: 



ViiadiS.PÌKa 
tic . La terra congiurata eoa 
la morte i danno de viui>bet| 
xìtì verdeggiar de fiioi 
Campi pronaetccife larghe 
^eranzed'atimeiico > gli ne« 
gaua per allora i necclTari pre 
ientancifoccorii. O di 
jfte òdi fame gli conueniua 
irreparabilmente perire % fé 
la Pieti de Sereni^mi Padro 
flì non banieOe aperta la ma'» 
no deiràbbondanza > l!aiuta 
di Santa Fina non hauefC io- 
alzato il braccio del foccor A» 
Ricorlero i Cittadini aU 
riAterceffionc della loro auf 
tiocaita; Implorafòo que^ 
aiuti > che potenti , e4 ^SifLa,- 
ci haùeaano altea volta fo^ 
m ìgHante occafione^iceuu--^ 
tU prefero la faa veneranda. 
. <tcfta'>'e con quella maggior 
deuozionc» che fapeua yiL» 
4o!eneiflìmo popolo hpoftr 
^ono in P^ocefliohe^. Ig^ 

t piùl^ 



S. Gimtg. 

principali luoghi della Cic^ 
tà . Ali'apparxr dell'Inno- 
fceifite Vergine f<?on»|Mtó'uerot 
i miàliinecciici^ che cuuagiia 

Mnò gr^fgi tti . Si retenò il 

Cielo della fua Patria » e la 
xnorte ifiefla» che valorofa 
guerriera s appai ecichi aua à 
triofaredi tutta la terra /pa- 
ventata fiiggìffi V '3 

J ù oflcruato che quel gior 
nò ìfteHcSprinfò ^Dom^nida 
tJ' Agofto folito à reùcri'rfi ia 
honore di Lei'cèfsò ogni c5* 
fagi<ys cfopo di quelle le V6« 
fCì 9 bcncnc cpntagiofeK' per- 

ta la quaratensmqhél giof^ 
ho ricomaiÀBiatìaaVl'aiiti* 
<ó cCmeitioftiiiza jbevigliou 
JauòrcÈQ5Ì fhi|òlaft>gt 
iìittfedcucaìone al solito^ 
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^24 Vita di i.Fina 
tofa drìla fua Patria* 

Titolo che dqppiamcnt^ 
li fi dcuc , per haucMa due 
volte, epa Ubf lar da morte 
ifabi habi|acori> partorita 
allavitat 

Fini,i UrighìtrtpiT la Patria 
di San Gimignano • 
Cap, sfhimo • 

MA cti (BeatiiScha Fina 
riccui quella Cqcooa» 
che de fiori del tuo giardino 
intelTuta inghirlanda il tuo 
inerito , efaia gl'odori della 
fiaa Sanciti > recrea ^mrxà 
de tuoi denoti • y. \ 
'RinùradailvCitiinenza del 
Ia tuagk>ria .ìqtteSi.cCuòi d^ 
uotiffimi è non cfler fcarfa di 
^azie mentre lei aboadante 

tìo. > C ^ PC 



DaS.Gimig. ^25 
ne hai procacciata à corpi 
falu«r. Defendi quclli,chc d 
tc.riuóld fotto<il tuo patro« 
cimo r ice urahoy chcauuicr- 
titi da tanti fegni conofcano 
Qui babitart il Diodilk^ 
mifiricordit. * 
\s\Sl^t ftanziartja Santa 
della Pietà. 



ucna rteta. 

Commi fera rafflizioqc, di 
qucfta tua Patria, che tomai 
fofpirando efala 1 Vltimo ó>i 
rito , acciò per te refpiri . 

Afcolta benigna, efaudi- 
iti pictofa il fuono delle no* 
firevocì. 



Dlua, qua Gmtet 'Patria. 
Sàtutis 

Exuìes^donit ncreas fupcr^ 
nis, ' ^ 

'Damm quapelHì, reUuaM 
noxas» 

Étti mcdtndùi 



Eioi 
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526 Vita di S, Tina 
JEdomas flammas i Satanaquc 

fteui ^"i" i-i 
'Vètegis^fi^audes , irepidifqm 

Carcere 'Vtnlìis, 
€edk ik J^efìis mala > ddil 

[Cìaudus ir grejfum^fe€ifii^ 
\ faiekem ■? 
i Vulnus admiith t redìtumqì, 

mia» 

^i.'^ - Funere me ffusé 
fóìéfxbs releues teneSoSf 

Des malofejps requiem prt^ 
iamur , 

Sie Uhi lauieu PIA , àìeet 

Siluìa^rinA^ 



li molto 7{euir. P. uénw- 
della Compagnia del Gie- 

là. pMÀfi ^^11 A /r?/?»'^ ^i*^ 

d^\li^S^n^^jp contenga cofa che 
repugni allo fìampar/a, e refe* 
rijia.^pprejo £>. il 4$\^i9< di 
Giugnto •1(^44. 

Vincenzio Rabatta. 

Ho veduto con partttolar' 
Mù gnfioi'la prefinti vita di 
<$antA Pinq t nella quale non 
filarmnfi^ pg^saiè eo/a, ebere* 
f^^l^f Stampi 11^ molte ^ 

conciliare allo^ jf r^i^rf fama 

d'ingegno . In fede io firitto, 

e fot Iscritta di mt a mano il dà 
Z2r.dtG,ipgnoi64^^sj^ 



oaunai 



della Comjp'agnia M 



yAtteJa ìaprefente Rilafùo* 
nt^ Rampi la Vita dtd$ttà 
Santa ojferuati li Jotìti ordini 
D. il di iz, di Qiugnto i644* ^ 



Vrinc^nzio Rabatta 

Si può ftampar'i in Fionn^ 
àa li 2z. iiiugnio 1644. 

f rà lacomo da CaftigL 

CàniclLdel S. Vffizio 
di Fiorenza di Com« 
/ iheffionc delRcuerea 

^ < ' zarelli dà Fiaano 

làqòif. G€|er« ' 

li.. ♦X»! . ' . , 

AlcflBiidrt) Téttori Se- 



n aior,cii 
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